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All’ lllujìrìjjrma , ed EccellentiJ/ìma Signora 

LA SIGNORA 

Da ELEONORA PIO DI SAVOIA 

DUCHESSA D'ATRI. 

\<\\ 

/tj 

lALDASiRRE STORACE. 

R a i molti ragguardevoli 
pregi , de' quali va glorio - 
fa , e prejjò noijì è renda - 
ta eminente fopra tutte le 
altre la chiarijjìma Cafa 
Acqua vi va , di non poco 
momento è fiato reputato 
quello degli JplendidiJfimi parentadi con- 
tratti con le più difiinte Famiglie d’Italia . 
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Quindi celebrata molto , ed affai commen- 
data ella fu fin dal mille cinquecento fifi an- 
ta per il matrimonio del Duca d- Atri Qio : 
Girolamo Acquaviva colla nobilijfima Mar * 
garitaPìo, idi cui figli formarono il carat- 
tere più dìjlìnto della nobiltà , e fplendore de' 
loro antichi Maggiori . Ala colla nuova con- 
giunzione di fangue per mezzo della pregia- 
tifiima perfona di V. E- coll’ odierno Signor 
Duca d Atri D. Domenico nuovo fplendidi fi- 
fimo lume tra di loro vicendevolmente com- 
municatofi ; egli fembra tant ’ oltre effierfi 
avanzato lo fplendore , e la Jlima , che a qual 
de’ due gran lumi debafi la maggioranza io 
non fappia difiintamente divifare . Avendo 
io intanto tra le cure , e li Jludj non molto 
piacevoli del foro fatto acquifio di molte no- 
tizie , che riguardano il fingolare fplendore 
della Cafa Acquaviva , e formatane una 
breve ifioria fenza lunga pezza penfare , a 
chi dovefjì io drizzarla mi è a grand.' uopo 
occorfa nell' animo la chiarifjìma perfona di 
V. E., a cui come più ragguardevole fregio 
della Cafa Acquaviva fi doveffe confecrare . 
Aia perciò fare cofa neceffiaria farebbe una 
qualche difiinta immagine della fua rinoma - 


tijfìmaCafa Pio rapprefentare in guifa , che 
fijfandojì lo J. guardo in cfa , la gii fa idea 
delle fue grandezze formar Jl potejfe . Ed 
ora è addivenuto a me non altrimente che 
a r tifico contadino , il qual non avezzo giam- 
mai a mirare cofe Jìngolarmente adorne , e 
vaghe, ove egli in ampia Città, e fuperbamen- 
te ablellita s abbatta , gl' occhi Jtupidi rivol- 
gendo in giro nuove maraviglie , e non ufi ta- 
te l'arrefano fiche egli ritornato nel fuo po- 
vero tugurio non sà ne anche la cagione delle 
fue maraviglie a’ teneri fuoi figliuoli d fin- 
tamente narrare . Nella fiejfa guifa è acca- 
duto a me nel riandare le antiche memorie di 
amendue quef e famiglie , ove tante, e sì 
gran cofe mi f parano d avanti , che egli 
non è per avventura sì leggier cofa da po- 
terle compitamente appalefare . Poiché chi 
è, che leggiermente frutto delle vicende. j 
d Italia non fappia, aver la chiarijjima fa- 
miglia de’ Principi Pii in quef e nofre re- 
gioni da antichiffmi tempi Jìgnoreggiato'ì 
a chi fono ignoti i famoffimi fratelli Man- 
fredi , che nella V alle Nemorofa in Lombar- 
dia da’ tempi quajì ignoti a’ noftri forici 
alzarono gloriof amente il capo , e buona par - 
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te di quelle contrade al loro dominio Sogget- 
tarono. E dopo la divisone fatta nel 1167. 
da’ Signori Pii , Pici , e Papazzoni , parte 
de' quali in Ferrara, parte in Alodena, e 
parte in Bologna Jì portarono , non manca- 
rono tuttavia , nè Jì ejlinfero le memorie del 
loro altifiimo legnaggio , poiché anche aggior- 
ni nojlri Jì ofiervano nella Chiefa de' Padri 
Minori Conventuali , ed in quella di S. Gre- 
gorio di Ferrara le antichijjìme infegne di 
Cafa Pio dell' anno 1200. in circa ne' capi- 
telli delle colonne di marmo , argomento evi- 
dentissimo della loro antica nobilissima de- 
Scendenza . Oltre a ciò tutto ampiamente _> 
conferma il tejìajncnto fatto nel 1 287. dal 
celebratifsimo Matteo de’ Pii, in cui tra3 
gì altri fregi di fu a nobiltà lafcia a' figli 
fuoì molti V ajfallagi , che per antico privile- 
gio Imperiale pojfeduto ave a. Ed allora fu , 
per quanto Jì raccoglie da una Cronaca anti- 
ca di Modena, che il potente Manfredo de’ 
Pii , le di cui magnifiche opere , e virtù rifuo - 
narono da per tutto in Italia , con ducendo 
forte efercito Imperiale , e liberando da molti 
Tiranni la mifera Italia , le diede alla fine 
la defiderata pace , e tranquillità . Per opra 

fua 

• ' 


t 

fua ceffarono le violenze , le rapine , ed altre 
sì fatte crudeli cofe , onde egli ragionevolmen- 
te meritofsi la carica di V icario Imperiale in 
Italia. Potrei agevolmente parlare del gran 
Federico de' Pii , che nel 131 9 . fu fatto Si- 
gnore di Carpi . £ fe il tempo me 7 permet - 
teff len potrei io appalefare leinjìgni gejle 
di Manfredo de’ Pii , che con tanta gloria 
della fua famiglia pofe in fulvo l efercito 
della Chiefa comandato in Italia da feltra- 
mmo del Bufò . Onde fempre più crefciuta 
in reputazione { e Jlima quejla famiglia , eb- 
be la gloria nel 1 3 30 . dopo la divijìone fatta 
di Modena , e della Mirandola , aver per sè 
la Tenuta di Carpi , ed altri Cajlelli fpet- 
tanti alla Città di Àlodena . Lo che confer- 
mai ojì dal Re di Boemia nel 1331 . , ed am- 
piamente dilatata la fua Signoria, fu al- 
tresì comandata la fua armata dal celebre 
Guido de' Pii , il quale ricolmo d’infiniti 
onori intervenne nel 1 336 . nella Città di Ve- 
rona per la famofa concordia , che ivi Jì fece 
tra la Serenifsima Cafa Eftenfe , e la fua , 
a cui oltre la Signoria di Carpi , e fue per- 
tinenze gli fu altresì affigliata la Terra di 
San Marino , il Caflello di S. Felice , ed altri 
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luoghi , con patti così ragguardevoli , che egli 
fernbra a nojlri [fiorici aver occupato il pri: 
mo luogo tra le altre famiglie in Italia . E 
per tralafciare le molte guerre , e contefi . _» 
tra Signori Pii , ed altri cofpicui Baroni 
Italiani , egli d'uopo farebbe recare in mez- 
zo il trattato conchiufo nel 1 35 - 8 . in Ferrara 
tra Galajfò Pio , e gli altri fuoi emuli , e com- 
petitori , per vedere il luogo , che a quejìa sì 
chiara gente per la chiarezza del fangue Jì 
debba affé gnor e . Ma ove io la fc io i figli del 
Gran GalaJJò , Alar/ilio , e Gilberto de’ Pii , 
che nel 137?. con tanto onore fiipularono la 
Lega tra loro , ed il Cardinal Legato del Pa- 
pa Gregorio XI, in vigor della quale Jì obbli- 
gò il Papa difenderli , e mantenerli nel pa- 
cifico pojfejfo di Carpi , e di altri loro Ca/lelli 
con pagare altresì ad ejji dugento fiorini d'oro 
al mefe per le Jpefe della Guerra , Quindi 
veggi amo dal 1400 . in appreffo i nobilitimi 
Signori Pii Jìgnoreggiare trentacinque Ca- 
telli intorno Modena , la Corte de Qu aran- 
tola , il fiume Secchia , e Carpi per 'bella for- 
tuna della noftra Italia , per la cui libertà , 
e quiete Jì erano fortemente impegnati . Ivi 
diedero fempre mai prime di fenno , e di 
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valore mir alili , e flupende , onde alle Splen- 
dide grandezze de’ loro Maggiori imparen- 
tarono anche quelle , che ora con tanto lu- 
Jìro veggìam poffedere , nel Regno di Napoli 
lo flato della Città di Noe era , molti Feudi 
e Signorie preffò Roma , e nella Romagna , 
in Venezia , in Milano , ed in gran copia , ed 
affai cojpicue nelle Spagne . E fe le arti della 
pace , e le lettere recano luflro alle famiglie 
come pofso io tacere il grand Alberto fio 
Principe famofljimo in armi , e lettere , Fi- 
lofofo , e Teologo de' più eminenti di quella 
Stagione ? Ala Sópra tuffigli altri nelle arti 
de' gran maneggi celebri Jì renderono i due 
Cardinali Ridolfo , e Carlo , il primo de' quali 
per la convocazione delConcilio di Trento fu 
mandato all' Imperadore , ed al Re di Fran- 
cia da Clemente VII . , fu due volte in man- 
canza del Papa Legato della Città di Roma , 
due volte ancora Legato della Santa Sede 
all' Imperador Carlo V. , e Francefco l. Re 
di Francia, efempre impiegato ne' più im- 
portanti affari della Corte di Roma prefso le 
altre tutte d’Italia , tanta e sì gran copiai 
d onore , e di gloria Jì procacciò , che come 
raggiante Sole tra tutti i valent' uomini di 


quel tempo egli venne dijltnto , e conosciuto . 

Da quefli sì chiari lumi de’ Jìioi Ante- 
nati mirabilmente illujìrata la famigliai 
Pio Jì vede ella nella nojlra Italia talmente^ 
riguardata , che non vi è fiata famiglia così 
celebre , che con offa vincolo di f angue non 
abbia grettamente congiunto . Quindi fin 
dal 1 300 . offervianio i Signori Pii imparen- 
tati con Pedochi , Pici , Gonzaghi , Padella , 
Correggi , Aìalafpini , Eflcnji , e colla Keal 
Cafa di Savoja ; ed a dì nojlri , tra ì primi 
Signori della grandezza Spagnuola coIIcd 
chiarijjìma Principejfa £)• Giovanna Spinola 
de la Cerda vojtra fortunata Aladre , e coll’ 
inclita famiglia Bcnavides de’fplendidijfìmi 
Conti di S. Stefano per mezzo dell' odierno 
Signor Principe D. Gisberto erede non meno 
della Signoria , che dello Splendore de’ vojìri 
chiari Maggiori. Ne’ brevi confini d' una 
lettera egli non è poffìbile rejìringere tutto 
ciò , che ben groffo volume richiederebbe , onde 
duopo farebbe lodevolmente ridire la virtù , 
e l'onore del celebrati fimo Principe D-Fran- 
cefco Pio avventurato Padre di V . E., al di 
cui valore , cojìanza , e fedeltà appoggiata 
in gran parte la Monarchia Spagnuolaj» 
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dall' InvittiJJìmo Re Filippo V . , abbiamo in - 
tefo con Jìngolar piacere debellati i fuoi ne- 
mici , la Catalogna nel dejìderato agio , e 
tranquillità ripojla , e mercè le fue indujlrie , 
i confini delle Spagne nella bella pace , e quie- 
te rimefft. Ala a che vado io ricercando lon- 
tani efempj , quando in voi attentamente . j 
riguardando Sommamente debbo rallegrar- 
mi , e Jìngolar piacere fentire , veggendo nel 
nobile animo vojlro una viva immagine di 
quei generojt, e veramente degni antichi /pi- 
riti "de vojiri Alaggiori , i quali delie arti 
nobili invaghitili, e perciò gran parte di 
tempo ad ejjì donando , gli amatori altresì , 
e i coltivatori di quelle , quanto piu per lor Jt 
potè a amorevohnente accolfero , e confortaro- 
no. E per trapaffare fiotto Jìlenzio , e non of- 
fendere il vojlro naturai cojtume , con cui da 
tutti vi fate giujl amente onorare , tralajciar 
non debbo quel vojlro aperto e Jìncero modo da 
trattare , che la candidezza , e nobiltà dell\ 
animo vojlro a ciafcuno fa chiaro , e palefe . 
Chi in voi Signora , fe mai ne fu alcuna in 
fupremo grado maejlevole , avvenente , gen- 
tile/: a, e generofa, non ammirerà altresì quel 
grandijfimo amore per la verità , ed un ma- 
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turo difcernimento , e giudizio JiniJJbno in lut- 
te quelle cofe * che voi lievemente , e come per 
vojìro trattenimento vi compiacete ofierva • 
re? quando tutto quejìo appunto in parecchi . 
valent’ uomini nelle arti della pace lodevol- 
mente eferc itati , e che troppo più gran parte 
di tempo i€ di fatica , che non avete fatto voi , 
bannoci a loro dì impiegata , Jì Jùole indarno 
dejìderare . Il ricevere adunque con la foli t a 
vojtra cortejìjjìma grandezza quejìo attejla » 
to del mio qffequio , e delle obbligazioni , che 
in gran numero , e maggior pefo alla celebra* 
tijjima vojìra Cafa io profejjò , vi rammenta- 
rete che da uno donati vi vengono , il quale 
dejìderando cofe maggiori , e più degne , fi 'co- 
me degnijjime vi fi converrebbero , vi faranno 
tuttavia in qualunque modo grate ,fe non pel 
merito di colui > che ve le preferita , almeno 
per la dignità , e nobiltà del fogetto , che elle 
contengono . Ed inquejla parte oltre all' aver 
io in qualche maniera fodisfatto a’ grandi 
obblighi , che prof fio alla Cafa Acquaviva , 
ed alla Patria mìa , mi par che jìafi abon - 
dantemente proveduto al vojìro quotidiano , 
Jìudio della nojlra Italiana favella, come al- 
tresì alle richiejìe , e curiojìtà di molti ; che 

dell’ ori- 


delì origine di quejìa sì cofpicua Gente d'ejjcr 
fatti chiarì lungamente dejìder avano . Che 
fe poi in mandar fuori quefte notizie dell' an- 
tichità , efplendore della famiglia Acqua vi- 
va , abbia fol tanto goduto di far vivo , ciò che 
da molti dotti era fato pianto in parte per 
morto, e ciò, che per lo Jpaziodi fettecento 
anni in circa è flato fempre ammirato , torni 
di nuovo allafua chiarezza , gran mercè per 
avventura di quefle mie fatiche , e grande* 
onore , di cui certamente mi tengo indegno , 
non perchè io fommamente noti deflderi la 
Patria tuia illuftrare , ma perche per le de- 
boli forze mie non poflò alzarmi a grado tan- 
to, che allo Jplendor e fuo convenga, c'I dejì- 
der io , e gli obblighi miei pojfa giuflamente 
fedi sfare . 
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Q Uatita fatica fiafi durata per compilare la 
prefente Ifloria , da coloro folamente po- 
trebbe giudicarli , che alcuna volta ad 
una sì fatta malagevole imprefa fi pofero , laddo- 
ve la mokiplicità de' monumenti inferitivi, necef- 
farj in comprova della narrazione de* fatti 9 da sè 
foli non fodero baflevoli a farla a chi che fia chia- 
ramente palefe : tuttoché ne fiano flati moltiffimi 
a bella polla tralalciati , non già come inutili , ma 
acciocché il libro non riufciffe di gran mole , e 
perche da chi voglia rie avelie potrebbonfi con 
tutta agevolezza nello Archivio di Napoli , e ne- 
gli altri per entro il Sommario citati comoda- 
mente ofìervare . Laonde per la varietà di tante 
cofe ben diflinte , e con quella fìncerità narrate , 
fe non vado di gran lunga ingannato , che ad un 
vero Iflorico fi conviene , porto fermiilima opi- 
nione , che in leggendola utile dobbiate ricavar- 
ne , e diletto . L'utile farà per avventura quello, 
che comunemente fi trae dalla lettura di qualun- 
que Ifloria , fe in quefla non fi voglia dirlo mag- 
giore riguardando alle infigni azzioni di tanti , e 
così grandi Perfonaggi , de' quali brevemente fi 
ragiona , che fervir poffono per chiaro , e perpe- 
tuo efempio di ben vivere . E '1 diletto , che non 
farà certamente inferiore, fe la forfè troppo con- 
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fìdenza in me fteflo non mi fa travedere , non al- 
tronde fperarei che pofla averfi , fe non che e dall' 
ordinato racconto , e dal vedere, nello fteflo tem- 
po che fi legge,nelle poftille marginali compiuta- 
mente formati i due rami dell' Albero della no- 
biliflìma Famiglia Acquaviva , cioè quelle che 
la fucceifione della linea primogenita della Cafa 
di Atri riguardano,diftinte col carattere corfivo, 
e le altre de' fecondogeniti della Cafa di Conver- 
fano col carattere tondo , ficche non bifognò fe- 
paratamente formarlo , e per quella fola princi- 
paliflima cagione fui forzato di brevemente-» 
avvertir vene . Tralafcio di far parola alcuna del- 
lo ftile, che piano , e facile fenza affettata ricerca 
mi fono ftudiato di mantenere eguale quanto per 
me lì è potuto il meglio , e dell' ortografia , che 
la comune lì è feguitata con fervirfi , e fempre 
bene or di una , or dell' altra regola , o fia ufo , 
• Del rimanente da ciò,che nel noftro Difcorfo pre- 
liminare circa lagiufta idea delia Nobiltà degli 
Antichi, e de' Moderni, fi è ragionato , non argo- 
mentino i difereti Lettori,noi eflère in tanta boria 
levati , che la nobiltà di tante sìilluftri Famiglie 
Italiane con tale accorgimento voleflìmo bialìma- 
re,mafol tanto la follia de' Gcnealogifti moderni; 
i quali andando colla piena di molti fentimenti 
degli Antichi hanno denigrata piutofto, che illu- 
ftrata colle favolofe ricercate invenzioni la chia- 
rezza di alcune famofiflime Famiglie . 
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Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftro . 

N. ‘Baccarius Bpijc. Boj aneti. Vicejgerens . 


APPROVAZIONE 

Dell' lllujlrìjfimo , e ReverendìJ/imo Monjìgnorc 

GIOVANNI BOTTARI 

• • • • 

Cappellano Segreto di Noftro Signore Papa 

Clemente XI I* 


A V endo letto con tutta l’attenzione , e diligenza , e infieme con 
diletto , e piacere per comando del Rino P. Maeftrodel Sagro 
Palazzo l’Opera intitolata : ljlor:a delia Famiglia sicqua-viva Reale 
d Aragona Fritta da Balda farre Storace Avvocato Romano < 2 “c. non vi 
ho trovato cofa veruna, che in minima parte Ha difeordante da’dogmi 
fantitfimi della vera Religione Cattolica Romana, o che repugni alle 
regole più efatte de’ buoni coftumi » anzi ho avuto campo di ammi- 
rare la fatica non piccola dell’erudititiìmo Scrittore, che ha rintrac- 
ciate tante notizie idoriche , deferitte con uno itile , che ben dimo- 
flra , quale, e quanto dudio , e profitto abbia fatto nel terfo idioma 
„ r I ofeano , e raccolte , e così ben didime in quello libro per traman- 
darle a’ lecoli futuri a gloria d’una Famiglia cotanto celebre , e co- 
tanto ili. idre, non folo per la fua Reale , ed antichiflìma , e genero- 
lillìma nobiltà , per cui può andare del pari colle più illudri di tutta 
rturopa , quanto per la gran copia degli uomini grandi sì nelle let- 
tere , e sì nell* armi , che da queda famofillìma Stirpe difeefero , tra’ 
quali fi dee conidima, e colla debita lode celebrare il vivente Emo, 
c Rino Principe il Signor Cardinale Troiano Acquaviva Minidro 
degnillìmodel Re Cattolico nella Corte di Roma, nelle cui magna- 
nime azioui ben liravvifa la generolità de’ fucinatali, c del fuo gran- 
de animo , e tutti gli altri pregi molto didimamente podi in chiaro 
dall’ eruditismo Scrittore. In fede di che&c. Quedo di 4. Feb- 
braro 1738. 


Gio. Bonari . 


Al?- 


APPROVAZIONE 

Dell * UluJlriJJimo 5 e Rc'uercndìjpmo Monjtgnorc 

MICHEL' ANGELO GIACOMELLI 

Cappellano Segreto di Noflro Signore Papa 
Clemente XII. 


D I commiflìone del Riho P. Macftro del Sagro Palazzo ho letto 
il libro intitolato : IJloria della Famiglia Acquaviva Realtà 
d* Aragona ferina da Baldafarre Storace Avvocalo Romano &c. dove 
non ho trovato alcuna cola , che fia contraria alla noftra Santa Fede 
Cattolica Romana , o che polla offendere i buoni cortami i anzi ho 
oflervato lo ftudio , e l’induftria del ben parlare impiegata dall’ erti- 
ditifiìmo Autore nello fcrivere l’Iftoria di quella Reale Nobilirtìma 
Famiglia , e la diligenza e fatica nel raccogliere tante notizie , per 
le quali fidimoftra lafomma antichità di sì illurtre Profapia , e il 
chiariamo fplendore della medefima per tanti grandi uomini , altri 
fegnalati per gli ornamenti dell* animo , e dell’ ingegno , ed altri ce- 
lebri per la gloria dell’ armi i tra* quali tenendo un luogo sì diftinto 
il vivente Eriio ,e Riho Signor Cardinale Acquaviva degniamo Mi- 
niftro del Re Cattolico appretto la Santa Sede , che colla nobiltà , e 
grandezza del animo fuo uguaglia l’altezza della fua generofa nafei- 
ta, ha perciò l’Autore con molta ragione deferitti in maniera più 
particolare i pregi di sì gran Perfonaggio . Quello di io. Febbra- 
ro 1738. 

Michel* Angelo Giacomelli . 


Imprimatur, 

Fr. Jo: Benedifìus Zuanelli Ordinis Prscdicato- 
rum S. Palatii Apoftolici Magifter . 
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DISCORSO PRODROMO 


ALLA STORIA 

DELLA FAMIGLIA ACQUA VIVA 

REALE D’ ARAGONA 

In cui Jì da una idea generale della Nobiltà , de ' Nomi 
' delle famiglie , e dell ' nfegne degli An- 
tichi y e de Moderni . 

■v 

E la (lima , e la benevolenza fi 
dovrà mai a ciafcuno , che per 
lo pubblico bene fiali fortemente 
impiegato , egli certamente fi 
deve a' valent* uomini de* tempi 
nollri 3 i quali nè ad applicazio- 
ne , nè a fudori , nè a difagi ri- 
/ guardandola firada ,che a drit- 
tamente penfare , e ragionare , a noi agevolare , e fpia- 
nare fi procacciarono ; e la gioventù nollra quali teneri 
fanciulli per mano prendendo fuori de* torti , e fpinofi 
fentieri al defiato termine ne guidarono . Dalle loro 
ferie invelligazioni delle più cuite a e nobili difciplinc 
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. Caino flati ammaeflrati in guifa tale , che non vi è or- 
inai nella repubblica delle lettere cofa così nafcofa , 
non fìafi tentata , nè utile , e profittevole , che non 
fiali ricercata , ficome le inutili , luperflue , e falfe cofe 
fono fiate ributtate, e recife . Ciò avvifando il fame* 
fiffimo Pietro Lefena nel fuo infigne trattato fotto il 
nome de’ Salepusj , e l’erudito Guido Pancirolo in_i 
quello delle cofe memorabili degli antichi , e de’ mo- 
derni , a’ fanciulli fleflì dimoftra efTere flato facile nella 
fìagion noflra di gran lunga fopraflare a gli antichi nel- 
la profeffione delle belle arti , delle Matematiche, della 
milizia, della nautica, e nelle mecaniche . E perciò 
abbiamo avuto, e godiamo tuttavia di avere uomini tali 
così efercitati , e fvegliati , a’ quali è toccata buona 
parte di quell’ aura divina, che ne’ fingolari ingegni fi 
ammira . Levane fottigiiezze degli antichi , e le loro 
fcipide offervazioni fono fiate in maniera tale rigettate 
dall' efperienze dell’ età noflra , che ormai i giovani fi 
recano a fcorno fol tanto riguardarle . Dall’Africa un 
tempo fonte di tutte le novità degli antichi oggigiorno 
nulla recafi di nuovo , le Colonne d’Èrcole , le terre 
incognite, e l'ultima Tuie cotanto decantata da’ Poeti 
fi fono rendute così facili a’ noflri efperimenti , che 
egli fembra cofa indegna l’averfi contro gli antichi a 
rifentire , anzi i noflri viaggiatori tolgono di flarfi , che 
con difpetto d'animo metterli a pruova della lor fof- 
ferenza . 

Godiamo altresì de' grand’ uomini de* noflri tem- 
pi , i quali i fatti di tutte l'età , di tutti i regni , delle 
provincie , delle città , e delle perfone illuflri accura- 
tamente han difpoflo , così diligentemente deferivano, 
così minutamente ricerchino, che con fingolar piacere 

richia- 


richiamando i più antichi monumentile fcritture al fe- 
vero efame del tribunal delia critica, qualora malche- 
rati, e fantaftici fiano flati giudicati, hanno alla line i la- 
ro fatti , e le memorie alla fplendida luce della verità 
ridotto . 

Gran felicità in vero de* noflri tempi, ma tra il 
piacere , che da sì grandi acquifti fatti nelle fcienze A 
raccoglie, conviene dolerci fol tanto di coloro , che 
delle famiglie intendendo di fcrivere , in rinvenire-» 
l’antichità de loro maggiori fanno naufea al purgato 
gufto di quelli , che'a’ più delicati cibi fono alfuefatti. 
In modo che fiamo coftretti in quello genere abomina- 
re non folo il volgo ignaro , e indotto , ma tal’ ora an- 
cora la memoria di molti iftoriei , e genealogifti , che 
in quelli noftri tempi tanto illuminati ardilcono rap- 
prefentarci cofe non folo infulTiftenti , ma lontane al- 
tresì dal verifimile . Avviene a quelli tali ciò, che de- 
gli anatomici dice il dotto Filofofo Niccolò Stenone , 
che applicandoli eglino allo Audio anatomico, così avi- 
damente fi sforzano acquiflare la gloria dell’ efperien- 
za , che non curando la vergogna , che deriva dalle 
loro fcipitezze , e falfe dimoftrazioni , fono unicamente 
folleciti,e fodisfatti nel inoltrarci di averle in tal guifa 
da altri apprefe . La flefla follia dogliamci di veder 
avanzata ne’ genealogifti moderni , de* quali come che 
tutti facciam beffe egualmente, non perciò tutti egual- 
mente la folle lor tracotanza s’acconciano a foftenere . 
Onde egli fembra ormai neceflario doverli con fevera 
difciplina promuovere lo Audio delle famiglie per be- 
neficio della repubblica delle lettere in maniera tale , 
che ridottofi quello alla verità degli antichi monu- 
menti , e Scrittori rigettar fi debbano le puerili inezie 
di cotali alfentatori . 
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antichi la perfetta 
nojìità. 


4 , ; . 

Dovendo io dunque trattare d’una famiglia delle 

più nobili d’Italia, mi è fembrato molto dicevole man- 
dar prima alcune cofe innanzi lpettanti a quella mate- 
ria , e difeorrere alcun? cofa della vera nobiltà , de’ 
nomi delle famiglie , e delle armi , acciò quindi lì co- 
nofea di qual carato lìa quella , di cui parliamo . E per 
ciò fare migliore feorta , che dritto mi moflralfe il ca- 
mino , non ho potuto avere del celebra tifiamo Scipio- 
ne Ammirato, di cui come che ver fato per lo fpazio 
di quaranta e più anni nello lludio delle famiglie , mi 
è flato uopo feguitare non folo il parere, ma rappor- 
tare fedelmente gl* ifteflì fuoi termini , e fentimenti * 

Pertanto è da faperfi , che un’ordine di dipenden- 
za , la quale traendo da una perfona principio, e ne* 
figliuoli , e da’ figliuoli a’ nipoti , e da quelli a’ proni- 
poti ampliandofi coftituifce una famiglia, o per dire 
più chiaramente un parentado , il quale dalla chiarez- 
za delle cole fatte , e dall’ antichità de’ maggiori nobile 
vien riputato . Onde i latini ifteflì ufarono quella voce 
nobile avendo riguardo alla fua primiera origine così 
per quello, che noi diciamo nobile per conto delle fa- 
miglie , come per cofa molto conofciuta , e celebrata . 
Due però fono le cofe principali, fe mal non mi avvifo, 
le quali coftituifcono una nobiltà perfetta , antichità , 
e fplendore . E quantunque preflò gli antichi antico 
fi prende tal’ ora per nobile, ed antichità Ila in ogni 
modo l’iftelTa nobiltà, nondimeno propriamente parlan- 
do è una parte di eflà nobiltà, e non intera , e così di- 
ftinta fi vede preflb i buoni Scrittori . Suetonio Tran- 
quillo parlando di Augnilo dice , che egli fcrifle di fe 
medefimo eflèr nato non più che di famiglia equeftre 
antica , e ricca j ove fi vede x che antica non s’intende 
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per un gran fatto nobile , ma fol tanto equeflre . E cesi 
di Ottone lmperadore , il quale benché non molto no- 
bile , efléndoilato il fuobifavolo dell' ordine de’ Ca- 
valieri, chiama nondimeno la fua famiglia antica , ed 
onorata . E Cornelio Tacito di Lucio Caflìo eletto pro- 
genero di Tiberio , dice , che fu di famiglia plebea, ma 
antica, ed onorata . Dall’autorità di quelli, ed altri 
faviiffimi Scrittori a giuflo pefo vien riprefo il Tira- 
quello nel fuo trattato della Nobiltà, per aver con trop- 
pa franchezza interpretato Tantico per nobile, poten- 
dofi tra molti allegare Eutropio , che di T rajano Impe- 
radore fcrivendo dice , che traea origine da famiglia 
antica , anzi che chiara , ma che Marcantonio Pio fu 
di chiaro legnaggio , ma non molto antico . E ciò reg- 
giamo tutto dì avvenire in molte famiglile quali han- 
no antichità , e non fplendore, e molte avere fplendore, 
e non antichità . 

Antico dunque non è altro, che il potere inoltrare 
molti gradi , e fucceflìoni , e età , come fi è divifato , di 
maggiori nobili , il che è una parte di effa nobiltà . 
Splendore poi s’intende per onori , titoli , grandezze, e 
dignità avute . Quelli onori , e dignità prelfo gli anti- 
chi Romani lì raccoglievano dal numero de’Confolati, 
delle Preture , e Dittature occupate . Onde Suetonio 
della famiglia Claudia fcrive aver goduto ventotto 
Confolati, cinque Dittature, fette Cenfure , fei trionfi, 
e due ovazioni ; e della Domizia , poiché ella fi divife 
in due rami , che il ramo degli Enobarbi il più illultre 
efercitò fette Confolati , due trionfi, e due Cenfure . 

Oggi chiarezza, e fplendore chiamiamo Baronagr 
gi, titoli, e dignità fecondo i nolìri coftumi . E febbene 
il Re Carlo I. d’ Angiò folfe flato del fentimento di co- 
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ni , e de’ Greci , e 
qaMi (iano quelle 
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loro , i quali vogliono, che le dignità ecclefiaftiche non 
rechino fplendore alle famiglie , e perciò non volle af- 
fentire al parentado richieltoli da Papa Niccolò III. di- 
cendo, perchè egli abbia il calzamento rollo fuo le- 
gnaggio non è degno di mifchiarlo col nolìro , poiché 
lua fignoria non è retaggio , non è però , che i congiun- 
ti , ed imparenti d’ una tal famiglia non pollano per 
chiarezza del loro legnaggio addurre il numero de’ Ve- 
feovi , de’ Cardinali , e de’ Sommi Pontefici . Qual* ora 
dunque una famiglia averà antichità , e fplendore infie- 
me , quella fenza dubbio potrà dirli intieramente no- 
bile ; e quanto più antica , è quanto più colma di di- 
gnità , onori , e grandezze fopra le altre farà una tal 
famiglia , tanto più nobile , e chiara dovrà reputarli . 

Nè perciò fi può negare molte altre cofe concor- 
rere , che aggiungano fplendore , e chiarezza alle fami- 
glie , come lono le lettere, il valor militare , la fede , la 
liberalità , la giuftizia, e la fantità . Nè dileggier mo- 
mento fono la bellezza , la robultezza , e vigor corpo- 
rale, ed altre sì fatte doti dell’ animo , e del corpo, on- 
de gli uomini li acquiftano fama , e riputazione prelfo 
degli altri . Quando veggiamo non folo le Città , e le 
Provincie intere , ed i Regni , ma un età, ed alle volte 
più fecoli elferfi gloriati di aver prodotto un uomo di 
così eccellente virtù , ed annoverarli uomini sì fatti 
tra la moltitudine de’ fecoli con indiftinto amore , e 
venerazione de’ popoli , e della patria , per ornamento 
del mondo , per maraviglia della natura , e per gloria 
del lommo Iddio . 

Fermate quelle cofe non farà inutile il moftrare , 
quali erano le origini degli antichi , cd i termini della 
loro antichità , e fplendore , e quali fiano quelli de’ no- 
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ftri tempi , onde apparifca la diverfità della nobiltà tra 
gli antichi , e tra di noi . ' 1 

Se voleflìmo parlare de* Greci, fi darebbe ben pre- 
do nel favolofo , attribuendo fcioccamente la loro ori- 
gine agli Dei , overo a principi tali , che vagliono da 
sè fletti a confutarli, ficome fognavano ipopoli dell* 
Arcadia di aver’ abitata la terra innanzi la Luna vi 
comparitte . Oflervaremo adunque quelle de’ Romani, 
i quali ancor etti, quando crebbero in tanto fatto , e_> 
grandezza , così fatte ambollofe origini non deprez- 
zarono ; furon nondimeno più temperati de’ Greci • 
Vedefi , che eglino ebbero gran umore per quella lor 
Troja , a cui avendo dato molto maggior pefo la trom- 
ba di Virgilio a forza di figurarli un origine più d’ogn’ 
altra eccellente fi lafciarono lufingare da mille vane 
credenze . Giulio Celare fi per fuaie di -Rendere dal 
figliuol d’Enea . Marcantonio fpacciava la fua defeen- 
denza da Antone figliuol di Ercole. Onde è addive- 
nuto , che le flette fallita, che gli antichi Itterici preoc- 
cupati da un amore eccettivo per la lor patria , hanno 
fparfo intorno le origini de’ popoli, tutto di fi commet- 
tono da’ Genealogifti moderni in riguardo delle fami- 
glie; in guifatale, che tal’ uno fevero cenfore delle 
loro Ripidezze rappresemi al vivo quelli Genealogifti 
citati da Apollo a comparire in Parnalo per efaminare 
le loro cronologie , la ferie delle filiazioni , i loro al- 
beri genealogici , e tutta la loro arte ingegnofa , più 
feipita di pattinaca , o bietola , con cui fanno defeen- 
dere tal’ ora, un capitan de* birri da un ceppo Reale , 
una perfona feonofeiuta dalla cafa di Fabio Maftìmo , 
overo di T ullo Oftilio . 

Nondimeno chi drittamente oflerverà le coR de’ 
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Romani {limerà quelle si fitte origini per poetiche, e 
iavolofe , ed a pochidìmo numero rellringerà quelle 
famiglie , che meritarono in quei tempi la dima , e la 
venerazione della repubblica . Si legge in Tacito , che 
Claudio imperadore fu corretto da più vecchi Sena- 
tori andar elcgendo i nuovi Patrizj per edere redate 
poche di quelle famiglie , che Romolo delle Maggiori , 
e Lucio Bruto delle Minori genti appellarono . Anzi 
Plutarco allega un certo Clodio , il quale in un libro, 
che egli fcriflè chiamato lTndice de' tempi , dimoftra- 
va , come edendo le antiche cronache Romane fmarri- 
te nella venuta de' Galli in Roma , molti fi ufurparono 
i nomi di quelle antiche famiglie , a cui in niun conto 
appartenevano . E fi offerva predo de’ Scrittori Roma- 
ni , che a Bruto ucciditore diCefare una fimil cofa fu 
rinfacciata, non edendo verifimile , che egli nafeede 
dall’antico Bruto , di cui i due figliuoli , che egli ave- 
va , erano dati uccifi , nè di altri fuoi figliuoli nelle 
pubbliche idorie ritrovavafi fatta menzione . Nella 
medefima opinione furono gli (ledi Scrittori favj di 
quei tempi , che , per chi non voleva adulare , veniva 
communemente approvata . Così nella famiglia Clau- 
dia moftra Suetonio , di cui come che alcuni voledero 
edere ella venuta di Regillo Città de’ Sabini nel prin- 
cipio dell’ edificazione di Roma , edendo il fondatore 
di quella Tito Tazio conforte di Romolo, fa vedere 
nondimeno, che da' più fenfati uomini fi ftimava il 
primo eder dato Appio Claudio fei anni dopo la cac- 
ciata de iRe . Ed in tal congiuntura facendo menzione 
delle Trojane favole conchiude , i Giulj da Alba, iCo- 
runcani da Camerio , i Porzj da Tufculo , i Baldi da 
Spagna , ed altri daTofcana, da Bafilicata , e dalla Gal- 
‘ " lia 
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lia di Narbona effer flati ricevuti nel Senato . Da che 
fi vede il nerbo della Romana antica nobiltà efTer di 
mano in mano crefciuto in Roma di tempi non molto 
antichi , afcrivendo tra gli antichi i Porzj , di cui Ca T 
tone il maggiore , il quale diè principio alla nobiltà di 
fua famiglia, fu Confole l'anno 5 dell’edificazione 
di Roma ; ed in tal guifa per necefTaria confeguenza fi 
deduce , che le più antiche famiglie cominciando lor 
nobiltà dopo l’efpulfione de i Re vengono acoflituire 
la nobiltà di non più , che di quattrocento fettantotto 
anni , dal principio della Repubblica fino all’ Imperio 
di Augufto . 

Ora venendo all’origine , ed antichità della pre- 
fente nofira nobiltà , ficome egli è imponibile il poterli 
provare la dipendenza di molti de’ noltri più diflinti 
Signori dagli Romani , così ancora non è fuor di ragio- 
ne , che molti de’ nollri venghino da quelli ; nondime- 
no per le tenebre grandi, e profonde , che fono tra’ no- 
llri tempi,e de’ Romani per l’occupazione fatta d’Italia 
da* Barbari , averebbe molto più del favolofo ricorrere 
a* Romani antichi , che a* Romani non fu il ricorrere 
a ’ Trojani . Sì perchè maggiore è lo fpazio del tempo, 
che corre tra noi , e l’Impero d’Augulto , efTendo il no- 
flro di anni 1700., e quello de’ Romani antichi di 
1 1 5: 5'- , e sì perchè dove i Romani non patirono altro , 
che un breve afTalto ‘de’ Francefi in tutto il lor tempo , 
molti , e maggiori, e più durabili fono flati quelli, che 
ha fofìferto la povera Italia dal tempo di Augullo fino 
al prefente . 

Da quelli principj così chiari , ed evidenti fi è 
moffa la maggiore, e più lana parte de’ letterati a cre- 
dere, che pochiffime famiglie de’ notili tempi oltra- 
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pattino il feicentefimó anno della loro certa nobile di- 
pendenza . Ferdinando Ughellio , e’1 Padre Mabillo- 
ne due iplendidittmi lumi del fecolo pattato dopo ave^ 
re con infiniti difagi , e difpendj rivoltato gli archivj 
di quali tutta Europa per rinvenire le origini delle fa- 
miglie Italiane , ci lafciarono^alla fine fcritto, e conclu- 
dentemente provato nelle loro eruditittme opere , che 
prima del millefimo non fi trovino nomi certi delle fa- 
miglie in Italia , e per avventura anche fuori , 

Fu opinione di Varrone , che gli antichi Romani 
non avefsero cognomi , non veggendo, che Romulo , 
e Remo , e Fauhulo altri nomi s’avefsero . Altri fi fono 
Origine de’ nomi ftudiati provare il contrario, che etti l’avefsero, perchè 
prcifo de’ Romani, la lor madre Rea Silvia , e l’avolo Silvio Numitore , ed 
Amulio Silvio, ed in tal guifa poi, e Muzio Suffezio , 
e Tutore Claudio, e così altri molti con due nomi fu- 
rono chiamati . Ma che in procefsodi tempo i Romani 
avefsero non uno folo , ma fino a quattro nomi , è cofa 
per sè molto manifefta, come fra gli altri fu nomato 
C^Fabio Mattino Ovicola . Alcuni poi^han creduto y 
che i Cavalieri Romani non più che due nomi , ed i 
Senatori tre ne avefsero . Il vero però fi è , che come i 
Quinti nomi fi pronomi de’ Romani non erano molti , quindi avveni- 

avcllcro gli anti- ■ i » r • i • r • 1 r C 

dii Romàni . va , che ove le iamiglie creicevano in numero , ipelso 
fi dava ne’ medefimi nomi, onde per diflinguerfi gli uni 
dagli altri nacque l’ufo de’ cognomi. Ora i Cavalieri, 
ed i plebei efsendo gente nuova conveniva ancora per 
lo più , che avefsero meno uoqiini , e perciò meno fa- 
cefse loro di bifogno de’ cognomi . Onde qual’ ora fi 
vede nelle ftorie, che i Senatori due, ed i Cavalieri 
tre ne abbiano , ciò proveniva , che negli ultimi nafee- 
va dal molto numero degli uomini , e ne’ primi dal po- 
co di quella famiglia . Ora 
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avendo tante barbare nazioni , e Vandali , ed Alani , «ain /tTu c pài 
e Goti, e Longobardi paffato i monti più afpri di Eu- qu * lc * 8 ' OBC ’ 
ropa, e l’Italia occupato, ne furono di elsa lungo tempo 
pofseditori . Prefi adunque i coftumi , e le leggi quando 
da quelli, e quando da quegli altri,e più da quelle nazio- 
ni , che pofseduta l’avevano più lungamente , la noftra 
bella e mifera Italia cangiò infieme con la reale maellà 
dell ’ a fp etto eziandio la gravità de’ fuoi cognomi ; fico- 
me le arti,gli ftudj,e le altre cofe belle in quella sì fiera 
e lunga inondazione fi fmarrirono . Quindi cominciò 
ad operare con fervile voce, e maniera, la quale di fta- 
gione in lìagione a* nipoti di quei primi pafsando , chi 
per timore de’ nemici domeftici, chi de’ lòrallieri cam- 
biando co’ nomi l’afpetto , e le ricchezze , la pofsanza , 
e lo fplendore de’ natali occultando,in tal guila dai loro 
furore fi fottraevano . Finché data la pace a’ noftri po- 
poli collo ftabilimento più fermo dell’Imperio in Occi- 
dente, quanto più vaga , e gentile , che nel primiero 
fuo fiato non fu , fi vide l’Italia , tanto più lietamente 
dal duro fervagio liberandoli , potè alla fine i fuoi figli 
co* proprj nomi diftinguere . 

Quello ha indotto a credere i valent* uomini della p t ; m4 dei dec 


imo 


^repubblica delle lettere,di non vederli prima del mille- s " co, ° non (i ri * 


trovano nomi del- 


finio ne’ tempi fatali alla fventurata Italia i cognomi j^mìgUc in ica- 
delle famiglie . E perchè quando fi cominciarono a ve- 
dere , o dalla fignoria de’ Cartelli , o Stato, o Regno 
pofseduto , overo dal nome del Padre fi derivarono . P n omf daic^mT- 
Oltre quelli , ed altri capi, fotto de* quali fi potrebbe- gUeiniuiu. 
ro sì fatti nomi reftringere , moltilfimi nomi delle fa- 
miglie nacquero da’ fopranomi , ficome avvenne an- 
cora a’ Romani, e ce l’attefta Valerio Malfimo : e di 
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ciò chiaro efempio ne fu la rinomata cafa Sforza , il 
capo & autore della di cui grandezza chiamato Muzio 
Attendolo fu per la fua ferocità , e valore dal Conte 
Alberico da Barbiano cognominato Sforza , il quale 
fopranome gloriofilfimo a quella cafa rertò per cogno- 
me , avendo vinto , e mefso a terra il vero , ed antico 
cognome. Si prendeva talvolta il fopranome da qual- 
che infigne imprefa fatta per la repubblica , come fu 
Scipione Africano . E tal* ora ancora dal coftume par- 
ticolare di una perfona. Parla Tacito di un Tribuno del- 
le milizie Romane , a cui fu porto per fopranome Ven- 
galaltra , perciochè rotta che avea la verga fui dorfo 
di un foldato , con rabiofa ira gridava , che gli folse fu- 
bito portata l’altra. 

Mutarono ben anche gli antichi i nomi delle fa* 
miglie per conto dell’ adozione , e ciò per diverfe ca- 
gioni . Perciochè nella fterta gran famiglia de* Claudj 
P. Clodio per occupare il tribunato della plebe , a fine 
chepotefife cacciar Cicerone di Roma , fi fece adottare 
da un plebejo,e lafciò il cafato de’Claudj. Ma il piò 
delle volte avveniva , come anche a’ dì noftri fi vede , 
per mancanza de’ figliuoli , a che fi fuppliva per l’ado- 
zione . 

Tutto ciò che fi è detto dell* antichità delle fami- 
glie, e de* loro cognomi, fi può anche afserire delle 
armi , e delle imprefe , le quali fecondo le noftre ufan- 
ze non fono forfè più antiche de’ cognomi . Egli > vero, 
che i Romani prefero la parola infignia per tutti quei 
ornamenti, che facevano differenti gli ordini, e l’età, 
ed i magiftrati ; perciochè quello fu proprio , e parti- 
colare de’ Romani di dirtinguere gli ordini della Re- 
pubblica con fegni , talché il libero dal fervo , il Sena- 
tore 
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tore dal Cavaliere , ed il Magiflrato dal privato Citta- 
dino fi riconofcefsero . Quindi vengono le infegne_* 
Queftorie , le Pretorie , la Bolla d’Oro portata da gio- 
vanetti nobili , ed il Loro da’ figliuoli de’ libertini , 
ed altre infinite diftinzioni, delle quali fono pieni gli 
Autori delle ftorie Romane . Ebbero ancora partico- 
lari infegne le Città , ed i popoli , onde Roma fece la 
Lupa lattante Romulo j e Remo, Taranto il Delfino, 
ove è a cavalcioni Tarante figliuol di Nettuno , etra 
le altre la bella Partenope i colori dei Sole, e della Lu- 
na per fua infegna , che dal gran Coftantino nella fe- 
conda fua venuta in Napoli le fu confermata . 

Quindi Suetonio tra le altre infinite malvagità di 
Caligula aferive anche quella diefsere egli flato in tal 
guifa invidiofo alla grandezza Romana , che a ciafche- 
duno de* Romani più nobili tolfe le antiche infegne 
delle loro famiglie, a* Torquati la Collana o Torque, a* 
Cincinnati il Crine over Capellatura , ed a Gneo Pom- 
peo il cognome di Magno . Le infegne vere , {labili , e 
perpetue de’ Romani altro non erano, che i volti , e le 
immagini de* loro maggiori fcolpite in cera , over di- 
pinte , di cui per {ingoiar ornamento fregiavano gli 
ufei , ed i portici de’ loro palazzi ; ne’ mortorj fi por- 
tavano quelle immagini per pompa ; e per legge antica 
della Repubblica non era lecito a’ compratori de* po- 
deri poterle rimovere , e levar via . 

Ma quella sì bella ufanza a’ tempi di Plinio fi an- 
dò di mano in mano dimettendo , poiché egli l’opera 
fua indrizzando a Tito, efsendo vivo Tlmperador Ve- 
fpafiano fuo padre fa menzione degli feudi , de’ quali ci 
ferviamo ancor noi . E Plutarco aferive una tal difsue- 
tudine all’ infingardaggine de’ popoli, da cui comincia- 
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rono molte belle arti , e tra le altre la pittura, eia fcul- 

tura infenfibilmente a mancare . 

Ora io ftimo coll’ Ammirato , che crefcendo. Cec- 
ine dice Plinio , l’infingardaggine de’ popoli Italiani , 
maflìmamente quando perdendo la pittura , e la fcol- 
tura il fuo pregio , non era chi fapeffe più ritrarre una 
figura dal naturale \ nè importando più di conofcere 
qual’era il vifo di colui , di cui non fi vedeva il ritratto 
dell’animo , che fi rifuggile a cofa più leggiera , quali 
fono le sbarre variate folo con facili , e generali colori . 
Onde io m’induco a credere quello , che eziandio da 
molti letterati veggo efser tenuto , che quanto l’arme 
fono più femplici, più fieno antiche, procedere da 
quella ragione , che non avendo altri nè tempo , nè 
indultria tale a chi era full’ andare nella guerra di fcol- 
pirle , odi dipingerle in fui fuo feudo altra cofa , che 
alcune fpedite lille o per lo lungo , o per lo traverfo , o 
in altro modo tirate con due foli colori, le quali reftan- 
do poi col tempo a’ fuoi figliuoli , e difendenti, follerò 
diventate una infegna di quel parentado. 

In lu ogo adunque di quelle infegne dell’ antichità, 
poc’ anzi divifate crede il dottilfimo Budeo efifer venu- 
te le prefenti armi ; le quali benché traggono loro ori- 
gine fin dal tempo dell* Imperio Romano , inondata 
tuttavia la bella Italia da diverfe barbare nazioni co* 
cognomi delle famiglie naufragarono ancora le loro in- 
fegne . Onde il famofo P. Menellrier Giefuita fi sforza 
a tutta polfa provare » che elle abbiano cominciato ne* 
tornei , eferciz; e divertimenti di guerra , e di galante- 
ria fatti dagli* antichi Cavalieri per far pruova di lor 
dcllrezza , e valore. E quantunque il Munllero nella 
fua Cofmografia dica, che Arrigo Imperadore fopra- 


Digitized by Goog 1 


nomato l’Ucellatoré avelie introdotto nella Germania 
i tornei , ed altri (ottengano che Gottifredo IL Conte 
diAngiò ver fo l’anno 1066, ne fotte flato il ritrovato- 
re , bilogna tuttavia confettare , che altrimente vada la 
bifogna , e che l’ufo de’ tornei fia più antico , perchè 
qualunque mezzanamente intendente l’ordine de’ tem- 
pi vedrà fubito , che il Pontefice Eugenio IL nell’ an- 
no 827. fcomunicò , e privò di fepoltura Ecclefiaftica 
coloro , che fi prefentavano ne’ tornei . Che che fia 
della prima origine dell’ armi , che per memoria de* 
loro maggiori , e come marche onorevoli delle famiglie 
fono fiate introdotte , e che tal’ uni danno la gloria», 
a’ Tedelchi di averle primi porte in ufanza, e che primi 
ancora i Erancefi fecondo la delicatezza del loro genio 
ne abbiano formate le leggi araldiche chiamate comu- 
nemente ilBlafone, egli è certo pel noftro propofi- 
to , che in tutti i tempi fiano fiate reputate un gran fre- 
gio dell’ antichità, e nobiltà delle famiglie . 

Ma ormai alcun dirà, che quella sì lunga digref- 
fione fia flato un ufcire dalla propofla materia , nondi- 
meno io hò penlato , che fi come a chi và in camino , 
benché il fuo fine non altro fia , che di fornire il fuo 
viaggio, e di pervenire al luogo dertinato, porge tal’ ora 
non poco diletto il fermarfi a vedere , o montagna., o 
fiume , o palaggi , o culture , o altre sì fatte cofe , nelle 
quali per ftrada c’incontriamo ; così non farà per etter 
nojofo , fe da quella piacevole , onefla , e necettaria di- 
grettione fi e lalciata torcere alquanto la ftrada, purché s; à(r A h nsf _ 
fi vegga il motivo di aver ciò fatto, e fenza far più lun- $ i ® nc * p« r cui ,. G 

00 x £ lungamente q * — 

ga dimora al deGato fine fi pervenga. Poiché io ho giu- fcorfo’ dcir ori^i- 
dicalo per la intera e compita cognizione della chia- l.i perfetta nobiltà 
rezza di una famiglia non etter punto di minor raomen- Kodw'al'. 1 ’ c 
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to rapprefentar la vera defcendenza d’una tal famiglia, 
di quel che fia la giufta , e vera idea della nobiltà . Non 
altamente che molto maggior diletto caverà un prode 
Capitano dalla guerra fiata tra i Romani , e Cartagineli 
qual’ ora fappia il fito di quelle terre, e di que’ mari , 
ne' quali quelle furono fatte , che non farebbe chi non 
le vide giammai . Onde Cefare avendo a fcrivere delle 
guerre Franzefi , fi pofe prima a defcrivere la Francia , 
elfendo ella quafi un fogetto di quella , fopra a che egli 
aveva a raggionare . Co$I parimente egli mi è fembrato 
elfer fempre un fanciullo , e ftar Tempre nelle fafce , e 
di non vedere fe non le cofe , che gli lì parano d’avanti 
agli occhi coloro,i quali là nobiltà delle famiglie inve- 
fiigando , alcuni certi termini non fiabilifcono , onde 
quella più chiara , e più fpecchiata polfa dimoftrarfi 
Ha di più dato baldanza quella trafcuraggine a molti, 
forallieri di dire* che non fia quali in tutta Italia nobiltà 
alcuna di momento , poiché eglino fìgurandofi di mor 
ftrar per lungo numero di anni le antichilfime dipen- 
denze, hanpretefo, che noi con gran fatiga polliamo 
il più delle volte arrivare alla decima , e duodecima», 
età . Il che in gran parte li è veduto dalle premefle no- 
titie generali elfer fallo , ed in gran parte ancora coni 
quella Illoria della Cafa Acquaviva li farà trovato ri- 
medio per Tavvenire , che cip non fi dica . Poiché da 
tutto ciò , che fin’ ora fi è di vifato , e da quello ancora , 
che nel decorfo di quella Illoria fi dovrà olfervare , e li 
vedrà il luogo , che fopra ogni altra famiglia d’Italia 
egli è uopo alla Cafa Acquaviva alfegnare , e fi formerà 
la vera , e giulla idea della nollra Italiana nobiltà , e 
finalmente lì farà chiara la maniera , con cui l’antica , 
e perfetta nobiltà fi debba dimoltrare . 

~ ‘ ‘ ISTO- 


istoria" 

DELLA 

FAMIGLIA ACQUAVI VA 

» 

. REALE D’ ARAGONA* 

Asciando adunque il più 
lungamente proemizzare alla 
propofta Moria vegnamo a dar 
principio . E per trattarla colla 
maggior chiarezza , e più ignu- 
da lemplicità al fogetto conve- 
niente , egli è uopo prima-, 
‘i'd’ogn* altra cola efaminare gli 
Autori che della Famiglia Acquaviva hanno fcritto . 
E trà ellì il primo ci fi prelenta Francefco Elio Mar- 
chele, il qual volle, che gli Acqua vivi fiano una fteffa 
cafa co* Caraccioii Sguizzeri , e che di quattro fratelli 
venuti coll* lmperador Federico Barbaroffa , uno detto 
Caracciolo abbia dato principio alla famiglia Carac- 
ciola , ed’ un altro nominato Currado all* Acquaviva ; 
tutto ciò, die’ egli, confermarfi per la fomiglianza_. 
deir armi, e pel nome di Currado dall* una , e dall’ 
altra di quelle due cale anticamente affai fpeffò ufato. 
Mà perché egli non adduce di ciò teftimonio alcuno , 
ne i nomi proprj , ne 1* infegne flringono molto, non 
mi fon curato ieguitare la fola fua afferzione -, oltre che 
egli è oggimai preffò tutti gli accurati invefligatori 
delle famiglie certo e conftante eflere affatto vana l’opi- 
nione de’ Caraccioii Sguizzeri , leggendoli fecondo le 
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varie ofiervazioni dell' eruditismo Scipione Ammira- 
to nell’ antiche Scritture Pifquizj , e non Sguiizeri 
Di non poco pregio e fplendore è l’altra opinione di 
Anfelmo di Brefeia , e Filippo Scala , che han creduto 
efTer derivata quella chiarillìma gente dall’ antichi in- 
vittillìmi Duchi d’Aullria , 6 di Baviera fecondo Gio- 
van Virgilio , e Gio: Caramànico . Nè volendo tal’uno, 
fra quali Biagio Altimari , e l’abbondantilTimo Giaco- 
mo Villelmo Imhof togliere quello pregio a’ Fran- 
cefi , dalle Gallie la venire l’origine degli Acquavivi • 
Ma quelche ha fatto ftomaco a Scipione Ammirato ; 
Gioviano Pontano , e Francefco Zazzera e Hata la cie- 
ca 9 ed inconfiderata credenza di Filiberto Campanile , 
che correndo a fpron battuto dietro a molti Scrittori 
Italiani, e Tedefehi, fa egli venire quefta nobilillìma 
famiglia con Ottone I. Imperadore da Germania in_» 
Italia , e ciò per la falfa ragione , che elfendo fiata la 
Germania il fonte di tutta la nobiltà, da quella come 
tanti rivoli derivate fiano in Italia le più illuftri fami- 
glie . Di che fortemente và in collera 1* Ammirato, el 
Pontano, come fe l’Italia, che hà fignoreggiato in tutto 
il refto di Europa , non abbia potuto dare da fe ftefla 
tanta nobiltà a’ fuoi figli, quanta veggiamo rifplende- 
re in Germania. Fra tante diverfe , e cotanto oppofte 
tra di loro fentenze , volentieri ed a ragion veduta mi 
fon’ attenuto al fentimento dell* Ammirato , e del Pon- 
tano come i più accreditati Scrittori delle famiglie.» 
d’Italia, i quali havendo di fettecento anni la chiara 
origine degli Acquavivi , egli non conviene rifugire 
alle congetture ; veggendofi che Rinaldo I. di quello 
nome Acquaviva ha moglie Italiana, ed è nato in luogo 
prelfo di Acquaviya ; talché non v’ è dubbio , che egli 
^ fia 
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fìa Italiano , e non Sguizzerò \ n'e Francefe , 6 Te- 
defco . 

Ma fe le conghietture ben fondate devono haver 
luogo , ben crederei io efTere la famiglia Acquaviva 
derivata in Italia da’ Principi delia Reai Stirpe de* 
Longobardi . Poiché non vi è chi non làppia , che fini- 
ta la guerra de' Goti , e fpento il lor nome in Italia , 
Alboino Re de Longobardi invitato da Narfete di Pan- 
nonia pafsò in Italia , e con incredibile moltitudine , e 
con tutte le loro famiglie in Lombardia fi fermarono . 
E dopo la morte di Caleph Secondo Re crearono i Lon- 
gobardi trentafei capitani di loro , i quali chiamarono 
Duchi , e non già trenta foli , come inconfideratamen- 
te fcrifie Tommafo Collo dopo il Collenuccio , e 
Mambrino Roleo . Quelli Duchi con un mirabile cor- 
fo di vittorie facendo la via da Rimini , e d’ Urbino , 
occuparono l'U mbria , e quella parte del Piceno , che 
tocca l’ Appennino, creandovi un Duca , che a Spoleti 
facefie refidenza ; ed in tal guifa il paefe de’ Marfi , de* 
Peligni, de* Sanniti, e tutta la Campagna fuggettando, 
infino a Tivoli eftefero il lor dominio. E lo flefib fa- 
cendo in Benevento la maggior parte de’ Sanniti fino al 
fiume Pelcara , ed indi tutto quello che fi contiene fot- 
to il nome de* Marrucini , e Marfi fignoreggiarono . 

Quindi è ben conto a tutti quanto potenti fiano 
flati , e formidabili in Italia anche dopo l’efpulfione de' 
Re Longobardi i Duchi Spoletini, ed i Principi di Be- 
nevento unico rampollo della Regia Stirpe de’ Longo- 
bardi . 

Dopo aver effi i primi introdotti i feudi in Italia , 
come è ben noto a tutti gli eruditi, eran foliti infeudare 
de’ loro Stati i loro figli , e congionti più foretti . Laon- 
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de il pofsefso de' Feudi , che avevano i Signori di Ac- 
quaviva ne’ confini del dominio Spoletino, e l'antica 
ufanza, che tuttavia eglino mantennero collantemen- 
te fino al decimoterzo lecolo , come lo prova l’Ammi- 
rato con fcritture autentiche di quei tempi , di vivere 
con le leggi de’ Longobardi, è un argomento pur trop- 
po chiaro, emanifelto della loro dipendenza da quelli, 
che non in altra guifa poteva accadere , che per la ftret- 
ta congiunzione di fangue con efso loro. E per quel 
che abbiamo dalle iliorie afsai tronche di quei tempi , 
fi sa molto bene , che i Duchi Spoletini , e Principi di 
Benevento tenevano non che i vicini , ma l’illefsa Ro- 
ma ancora in fomma , e continua agitazione , onde non 
averebbero così di leggieri permelso un dominio sì 
vallo ad un Barone confinante , fenza che un gran vin- 
colo di parentela i loro animi non avefse Erettamente 
congiunti . E per ultimo tutto ciò ad evidenza fi fa. 
manilelto per quel che fcrive l’imparegiabile Camillo 
Peregrino de’ Principi Longobardi , avvifando egli 
coll’autorità di Paolo Diacono , che i Duchi Spoletini 
non fòlo ne’ confini dello fiato d’Atri fioreggiavano , 
ma nell’ iftelso fiato ancora , erano foliti collituire i 
Gafialdi , detti dopoi coll’ iftefsa autorità Duchi . 

Comunque piaccia la noftra conghiettura,che per 
altro non è lontana dal verifimile , egli è ben dritto il 
dovere annoverare quella famiglia tra le più fpecchiate 
d’Italia , la quale pofsedendo nella Marca d’ antichif- 
fimi tempi il feudo di Acquaviva , di là abbia tratto il 
fuo gloriofilfimonome . Riconofcendola adunque per 
lo più difiinto germe della noftra Italia, fenza ricorrere 
a mendicate teftimonianze di Scrittori, o di verifimi- 
litudini, dalle fole autentiche Scritture regiftrate nel 

Re- 


Regio Archivio di Napoli fi fa ciò chiaro, e patente . 

Poiché fui fine del millefimo efsendo ancora ignoti i 
nomi delle famiglie , ma foltanto di talune delle più fi- 
gnorevoli fecondo il Mabillone,e TUghellio; damo ac- 
certati daAnfelmo diBrefeia, che nella celebre ini- 
prefa di Terra Santa folsero tra gli altri intervenuti in 
quella fpedizione due chiarirmi Cavalieri di Acqua- 
viva. Da Ciacconio , Vittorelli, Biagio Altimari , e Monumcnù a; 
Giacomo de Corellis , fi fa onorevole ricordanza di Acquati^ 
Papiniano, Alberico, e Giulio Cardinali d’Acquaviva al dccimo 
nell’ ottavo , decimo , ed undecimo fecolo. Quali fiano 
le ragioni, ove loro afserzioni fondano quelli Autori 
molto meglio elfi ftefsi potranno immaginarle, che io 
ne affermi cofa non certa . 

Fuor d’ogni dubbio però ci attefia Scipione Maz- 
zella iftorico del mille cinquecento nella definizione 
delle famiglie del Regno aver egli veduto un privilegio 
fcritto in carta pecora dell' anno 1014. che conferva va fu^'cntiTScpìo- 
il Cavaliere Ettore d’ Aquino , fpedito da Drogone Jore/ed 'unJmè 
Normando Contedi Puglia, in cui fifa donazione alla .dein famiglia ac- 
Chiefa Catedrale di Nicaftro , che era fiata riedificata _<L’ Re Nonnaudi. 
da Aliamburga fua figliuola , di certi territorj , nel 
qual privilegio firmato di propria mano del Conte.» 

Drogone della Reai ftirpe de 7 Normanni, fi vede fotto- 
fcritto Sanfone , o Sancio Conte di Acquaviva . Oltre 
all’accennato privilegio rapporta anch 7 egli , e France- 
sco Zazzera una fcrittura antica fatta fottoil Pontifica- 
to di Aleffandro IL fottoferitta da Odone di Acquavi- 
va dell’anno iotf 1., ove facendoli menzione delle forche 
di Pirro , e di davano , che fono preffo a Norcia , e 
nella Marca , chiaramente fi raccoglie , che eglino gli 
Acquavivi prima della concelfione di Arrigo Impera- 
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Rinaldi I. d'Ac- 
) uaviva Capo del- 
la famiglia 3 e di 
tutta la fuccejjit- 
vc de' Duchi d'A- 
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i ii>f . fino al pre- 
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fempre da primo- 
genito in primoge- 
nito. 


Concezione dì Ar- 
rigo VI. Impera- 
àore nel 1 del- 
lo fiato d'Atri , ed 
altre terre a Ri- 
naldo I. efuoi Juc- 
ce/fori . 


dorè fin dal millefimo polfedevanò feudi nella Marca , 
e ne’ confini di Spoleti, ove fu fatto , e fu ritrovato 
l’accennato iftromento . Ed un altra fotto Pafquale li. 
dell’ anno i opp. firmata dall’ Imperadore Arrigo IV. , 
in cui intervenne , e fottofcriffe Jortuario Conte di Ac- 
quaviva . Dall’antichità di quelli monumenti , e dalla 
qualità di elfi fi può facilmente argomentare effere Hata 
in quei tempi quella famiglia nobilillìma . Egli è vero , 
che l’ofcurità de* tempi ci ha tolto la ferie delle loro 
generazioni , ma quella è l’univerfal difgrazia di quella 
ilagione barbara per conto delle famiglie , che , per chi 
non amerà le favolofe invenzioni de’ genealogilli , farà 
compianta, e reputata vera cagione , per cui in quei 
tempi non fi ritrovino nè fcritture , nè monumenti 
d’Illorici,valevoli a dimoftrare le ferie delle fuccelfioni. 

Ma a ben penfare , e fenza ufcire fuor di llrada 
tutto ciò fi può certamente argomentare da quel,che di 
Rinaldo Ldi Acquaviva ci attellano le pubbliche fcrit- 
ture , le quali dopo Arrigo VI. Imperadore , da i Re 
Svevi , Angioini , Aragonefi , ed altri fino a’ noilri 
giorni fono Hate riconofciute , e reputate vere , e legi- 
time. 

Ed io ne ho ofservato co’ proprj occhi nella Reai 
Cancellarla, e Sacro Regio Configlio di Napoli infiniti 
documenti . Avendo l’ Imperadore Arrigo riguardo 
non meno alla nobiltà,che a’ gran fervigj predatigli da 
Rinaldo d’ Acquaviva gli concedè nell’ anno 1 1.95. la 
tenuta , e poffefso d’una gran quantità de’ feudi, che 
Leone d’Atri Padre di fua Moglie Forefla pofsedeva 
nell’ Apruzzi , e nella Marca ; lo che evidentemente 
dimoftra , che Rinaldo fofse Barone in quei tempi , e 
per avventura difeefo da’ Signori di Acquaviva : e ce 
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10 fanno indubitatamente credere le parole flefse del 
Privilegio , che usò l’Imperadore, confefsando aver da 
Rinaldo ricevuto molti fervigj , e per quello donare a 
lui una sì valla lìgnoria ; perciochè nè da perfona di 
piccolo flato fi pofsono per lo più grandi fervigj rice- 
vere, nè a cotali perfone di sì gran itati fi fa donazione. 
Onde facendoci noi indietro al Padre, ed al Nonno di 
Rinaldo , già entriamo nel fine del decimo fecolo , e 
per confeguente ne’ primi tempi, ne’ quali fi pofsa aver 
contezza de’ nomi delle famiglie . Nè da quello privi- 
legio fi raccoglie , che Rinaldo colla fua famiglia non 
fignoreggiafse parte de’ feudi contenuti nella Concef- 
fione di Arrigo; poiché in quella facendofi tra gli altri 
menzione di Acquaviva , che per confentimento uni- 
verlale de’ Storici era della Cala Acquaviva , chiara- 
mente fi deduce, e che Rinaldo fofse fiato primogeni- 
to , e capo di lua famiglia , e che egli ne avefse voluto 
far’ efprefsa menzione nella nuova invellitura . E fi de- 
ve credere , che i nollri antichi più per una maggior 
ficurezza efprimefsero nelle fcritture , e privilegj tutto 
ciò , che pofsedevano , che perchè in fatti la necelfità 

11 richiedefse . Anzi ‘ci hanno di tellimonianze di tutti 
i Baroni di quell’età , che sì fatte efprefsioni , e confer- 
me non folo nelle nuove fuccefsioni ; ma ne’ nuovi do- 
minj , e Sovrani , come verificavafi in Rinaldo rifpet- 
to ad Arrigo , che da pochi meli ottenuto aveva il pof- 
fefso del Regno, in sì fatto modo ricercavano , acciò 
non meno il dritto lor legitimo , che i collumi del Re- 
gno ancora le follenefsero. E quantunque nel fudetto 
privilegio facciafi menzione di Rinaldo folamente , 
tuttavia per conferma di quanto fopra fi è divifato veg- 
gonfi altri Signori di Acquaviva fuoi llrettifsimi con- 
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gioliti efsere anche eglino gran Signori di quei tempi, 
poiché da fcritture autentiche del 1 225*. , che original- 
mente confervanfi nell’Archivio della Città di Ripa- 
tranlone confinante collo flato d’Atri, fi legge una con- 
celsione di un luogo fatta da Arrigo, Gualtieri , ed altri 
loro nepoti , e fratelli Signori di Acquaviva alla Com- 
munità di Ripatrantone per cinquecento libre , col 
dritto di valsallagio , ligio , ed omagio a favore de’ fu- 
detti Signori d’ Acquaviva . In cui due cofe chiarissi- 
me fi veggono, la prima fi è , che fi enuncia un privile- 
gio Imperiale conceduto a detti Signori di potere in- 
feudare^ qual fi fuppone molto tempo prima ottenuto, 
e la feconda,che oltre lo flato d’Atri enunciato nel pri- 
vilegio dell’Imperadore Arrigo è da fupporfi, che egli- 
no altre fignorie poffedeffero.Avendo io iottopoilo alla 
cenfura de’ più rinomati letterati , e giureconfulti de* 
noftri giorni quella nuova fcrittura , ha tratto feco en- 
comj immortali per quella cafa ,al!èrendo tal’ uni, che 
quella fola ballerebbe a formare il pregio bagolare del- 
la nobililfima gente Acquaviva ; poiché con difficoltà 
fi rinverrà di altre famiglie argomento più chiaro della 
loro antica , e dillinta nobiltà . 

Egli è incerto fe i poc’ anzi lodati Signori di Ac- 
quaviva fofsero flati nipoti , overo fratelli , o pur cugi- 
ni del famofo Rinaldo 1 . E’ vero però, che a tempi dell’ 
Imperadore Federico fi ritrova ne’ regillri della Regia 
Camera di Napoli dell’anno 1220. Andrea Acquaviva 
creato Giulliziere della Provincia di Otranto, carica 
di grand’ onore in quei tempi , e quelli fecondo Y Am- 
mirato , e le fcritture regillrate nell’Archivio della 
Cafa Acquaviva , e della Regia Camera di Napoli fu 
figliuolo di Rinaldo . 


Nel 


* 5 ? 

Nel regiftro poi di Carlo I. d’Angiò veggonfi tre 
figliuoli di Andrea, Riccardo, Berardo , e Rinaldo IL , 
ferbando un di eZì il nome dell’Avolo , ed a tutti con- 
venendo l’etd , e la pofseZìone de’ feudi di loro cafa . 
Di Riccardo primogenito di Andrea ci accennano 
egregi fatti le antiche memorie dei Regno . Elleno ci 
fan fapere , che elfendo egli Signore di Coperchiano 
( feudo non comprefo nella concezione di Arrigo Im- 
peradore) fa iftanza al Re Carlo nell’anno 1271. , che 
gli faceZe pagare da’ vaZàlli fuoi le collette , che avea- 
no uiato per l’addietro a’ fuoi Maggiori pagare. E per 
fcritture dell’ anno 1273. evidentemente apparifee non 
iòio aver egli ftato ampliZìmo in Apruzzi, ma eziandio 
nella Marca d'Ancona, inoltrando al Re il bifogno, 
che per la fua dignità , e fplendore aveva di foftenere 
efercito armato continuamente per difenderfi fuori dei 
Reame da’ tuoi nemici , in tempo maggiormente , che 
gli conveniva ufeire dal Regno per vedere le Caftella 
lite nella Marca . E da’ regiitti della Regia Camera di 
Napoli dell’anno 1281. fi raccoglie aver egli fignoreg- 
giato la Baronia di Bacucco per dritto di fua Madre. 
Fu pofeia egli creato l’anno 1284. GiuZiziere di Terra 
di Bari, dopo aver lafciato quella ragguardevole carica 
Leone Filangieri, nel qual anno Carlo primogenito del 
Re Carlo I. avendo ben conlìderato i gran fervigj di 
Riccardo portati alla fua Corona in un diploma a lui 
diretto lo chiama Nobile e Signore , che quello a Cava- 
lieri , e quello a Baroni fi deve . E per quel che aveva 
nobilmente operato non meno per fe, che per il Padre 
gli fa donazione della Terra di Àrnaria , CaZiglione , e 
della quarta parte di OZena , e di Monte Silvano in 
Apruzzi . Poiché egli nella. Zrcpitofa guerra di Sici- 
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lia , dopo effer intervenuto nel generai Parlamento te- 
nutoli nell’Aquila, a proprie lpefe condurti? efercito 
in quell’ Ifola , ove dopo infinite dimoftranze del fuo 
valore ridottoli a cuftodire la Città di Mefllna dagli 
aflalti degli Aragonefi , quella per tutto il tempo della 
guerra mantenne a divozione del Re Carlo fuo Signo- 
re . Maritatofi egli fotto il Regno di Carlo I. con Gia- 
coma de’ Pizzi nobililfima Signora , ebbe per dote fei- 
cento oncie , fomma di denaro aliai confiderabiie in 
quei tempi, e due figliuoli Gentile, e Manerio . Di 
Gentile , che ebbe per moglie Margarita Caprifica , 
nacque Giacomo, il quale quantunque fi fofse marita- 
to con Cubitofa della rinomatilfima Cala d’Aquino , 
non ebbe però fucceffione, onde pafsò la fignoria tutta 
a Berardo , e Rinaldo II. fuoi fratelli . 

Berardo adunque fucceduto nella fignoria di Atri 
fu quello,che colla virtù, e colla prole ampliò mirabil- 
mente la fua famiglia,e di Cuma fua moglie lafciò Gual- 
tieri . Coftui nel 1 2 6 $. afficurato da’ luoi vafsalli ebbe 
per moglie Ifabella figliuola di Bartolomeo Grofso,per 
conto di cui ebbe Gualtieri ricchilsima dote,perciochè 
fuccedè nel Cartel di Muro, di Canzano ,di Ripa d’A- 
vardo , del Poggio a Bafsano , di Sant’ Omero , e della 
Torre del Tronto, e di molti fuffeudatarj . Pofsedè an- 
cor egli con Rinaldo Il.fuo zio per indivifo infieme con 
Fortebraccio i Cartelli di Bifento, Valviano , Forcella, 
Rubiano , e Caftelvecchio , dal che argomenta l’Am- 
mirato efser quello Fortebraccio fuccefsore del primo 
marito diSconfitta. Lafciò divivere Gualtieri lotto 
il Regno di CarloII. d’Angiò nel I28,p. , rimanendo 
due figliuoli Matteo , e Filippa. 

Quello Matteo nelmedefimo anno a 27. diSet- 

tem- 
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tembre ottiene dal Repellendo la Corte in Rieti l’inve- 
ftitura di tutte leTerre paterne.Ebbe per moglie Impe- 
ratrice d’Arci di chiarissimo legnaggio de’ Signori di 
Campli,e nel 1 3o3.pafsato a miglior vita lafciò France- 
fco,ed Ifabella luoi fìgliuoli,queiìa maritatali col Conte 
di Celano fu madre de’ più famofi Eroi di quel fecolo . 
Francefco ereditate tutte le fignorie de’ fuoi Maggiori 
accrebbe nondimeno a maggior legno lo Iplendore di 
fua cafa cogli acquifli, che egli fece da Guidone Prame- 
rano di Ripa Grimoaldo , Cantalupo , e Cordi feo in 
Apruzzi, ficome colla dal Regio afsenfo fpedito dal Re 
Fanno 1305?.; e quello è quel famofo Francefco , che ha 
tramandato con perpetua fuccefsione alla memoria de’ 
polleri la gran fignoria della Cafa Acquaviva . Suppo- 
nendo intanto Imperatrice d’Arci , che Francefco fuo 
figlio non dovefse aver fuccefsione, nel fecondo giorno 
di Febrajo del 130.9. fupplicò il Re Cario , che venen- 
do il cafo , che Francefco fuo figlio fi morifse fenza fi- 
gliuoli , gli dovefse fuccedere Ifabella Contefsa di Ce- 
lano fua lorella , ma egli andò altrimenti la facenda , 
poiché avendo avuto per moglie Giovanna di S. Gior- 
gio degli antichifsimi Conti di Apici , e di Guagnano , 
gli nacque Matteo II. unico fuo figliuolo , ma capace a 
dar fuccefsione alla Cafa . Nel 131 1., e 1319. France- 
Ico dopo varie contefe avute co’ Monaci di S. Salvatore 
di Rieti fopra il Caliello diCordifco , acquiflò nuove 
ragioni fopra Muro,Canzanc, e Poggio Bafsano ; ebbe 
egli altresì verfo il 1320. molte differenze con Curra- 
do Acquavi va Conte di S. Valentino fuo cugino intor- 
no al dominio di Acquaviva nella Marca , onde il Re 
Roberto fé aftringere Francefco fotto pene gravifsime, 
che non dovefse travagliar Currado , poiché diceva il 
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Re, febbene Acquaviva fofse fuori dei Reame , nondi*» 
meno avendo quei Signori la maggior parte delle loro 
fortune nel Regno , pareva , che ragionevolmente ap- 
partenefse alla giuftizia , e prudenza Reale, che quella 
Cafa per le continue intelline contefe non fi difpergef- 
fe . Dal che vedefi, che quella Cafa era fin d’allora di- 
vifa in due rami , il primo era quello diFrancefcoj 
l’altro era quello de* Conti di S. Valentino . 

Il perchè è da faperfi, che Berardo I. di quello no- 
me fuccefsore per retta linea di Rinaldo I. nella figno- 
ria di Atri, avendo formata la fua chiarifsima fuccef- 
fione in perfona di Gualtieri fuo figlio primogenito , 
fuccedè anche fecondo le leggi de’ Longobardi in altri 
feudi di fua cafa Rinaldo IL fuo fratello terzogenito , 
il quale efsendo morto nel 1275. lafciò Currado I. , 
Pietro, e Rinaldo III. I due ultimi non ebbero fuccef- 
fione,onde Currado formò il fecondo ramo coll’acqui- 
fio fatto di tutta la robba de’ fuoi fratelli . E quello 
Currado per quel che fi vede fu Signore di grande af- 
fare , perciochè efsendo egli fiato carifsimo al Re Ro- 
berto nel i^op. che è il principio del Regno di quel 
celebratifsimo Monarca , fu rinvellito in tutto ciò che 
a lui ragionevolmente competeva fecondo le leggi de’ 
Longobardi , colle quali fuo Padre aveva fempre vii- 
luto , e che il R egno ifiefio non rifiutava ; onde gli fu- 
rono reftituite Pianella , Cailel de’ Rodi, Civitella , 
Ofiena , e ’1 Poggio , che Federico Lumano con manife- 
fia frode aveva occupato . Nel 1 3 r 5 .'comprò da Giaco- 
mo Canteimo Signore di Popoli una ragione, che fopra 
Pianella rapprelentava . Nei 1317. fi vede da Regio 
Diploma chiamato Cavaliere, ed oltre a ciò fatto Mae- 
firo della Marefcialla Reale , che è l’ifteflò, che noi ora 

chia- 


chiamiamo Cavallerizzo Maggiore . Nell’ anno poi 
131^. radunata potente armata con yalor (ingoiare af- 
fali gli Amatriciani, donde ritornato pieno di glorie , 
e di flima fi congiunfe in matrimonio con Francefca 
Troifia della Regia ftirpe de' Normanni , e comprò ol- 
tre laRocca de’ figliuoli di Adda il Contado di S. Va- 
lentino , e fopra di effo ebbe il titolo di Conte . 

Averardo fuo figliuolo gii fuccedè nella fignoria 
di S. Valentino , il quale ebbe per moglie Antonella 
de Fontanai. Andò egli nel 1 344. a ricevere AndrealTi? 
Re di Ungaria in nome di tutto il Regno per marito 
della Regina Giovanna I. E per dare effètto all* inten- 
dimento fuo di non edere riputato menodi quello , che 
dà tutti fi l'ofpira va nel principio d’un nuovo governo 
dopo la morte del gran Roberto , e per incontrare il 
genio d’un Signore foraftiere , facendo ufo di tutta la 
fua magnanimità, e grandezza , non folamente non Ibe- 
rnò la riputazione , e la dignità del regno , e della Re- 
gina , ma l’accrebbe al maggior fegno , e dietro a sè la- 
feiòimprefe di eterna memoria . Venuto poi in Regno 
Carlo III. diDurazzonel 1381. fu il Conte Averardo 
preffo del Re in grandiffima reputazione, onde nei me- 
defimo anno ne ottenne la confermazione di tutto il fuo 
Baronaggio . E correndo quei tempi torbidi per le guer- 
re Angioine , e Durazzefche fi raccoglie dalie fcritture 
di quell’ età haver preftato al Re per le bifogne urgenti 
del Regno otto mila feudi . Lafciò egli Currrado , ed 
una femina dal nome della Madre chiamata Antonella, 
la quale prima fu maritata ad Antonio Conte di Cela- 
no , e poi a Luigi di Gefualdo . Currado IL adunque fu 
Conte di S. Valentino III. il quale non contento di 
quello } che il valore , la grandezza , e la felicità de* 
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fuoi genitori gli avevano acquiftato ,, fi Audio altresì 
colle arti della pace , e della guerra à fuoi maggiori 
fovraftare. Ebbe egli un figliuol Tuo naturale chiamato 
Troilo , il quale eflendo eiclufo dalla fucceffione della 
fua vaftilfima Baronia , col confentimento del Re La- 
dislao nell’ anno 1 33) o. ottenne dal padre il Caflello di 
Cretano . 

Il legitimo fucceflore adunque di Currado II. fu 
Currado III. fuo figlio Conte di S. Valentino IV. che 
per errore fu fuppofto dal dottiftìmo Ammirato nipote 
del primo, ma perferitture rinvenute poco dopo , s’av- 
vide del fuo fallo, onde per retta linea di Rinaldo II. 
viene egli come figlio a confervare, ed ampliare il pa- 
terno Iplendore . Nel famofo parlamento convocatofi in 
Napoli nel 1400. intervenne egli co’ primi Baioni del 
Regno , efiendofi egli vivente il padre nel 1382. mari- 
tato colla nobiliflìma Meffina Acciaioli figliuola di An- 
gelo Conte di Melfi, e di Malta Gran Sinifcalco del 
Regno . 

Ebbe Currado un figliuolo unico chiamato Cur- 
raduccio Conte di S. Valentino V. che nell’anno 1403?. 
faputafi la morte del Padre dal Re Ladislao , e rimafto 
egli fanciullo, ebbe per ordine del Re per Balio Bene- 
detto Acciajoli Conte di Melfi fuo Zio . Ma privo egli 
di fuccelfione pafsò il pingue fuo patrimonio al ramo 
primogenito di fua Cala , e ’l Contado di S. Valentino 
iorfe il più antico , che foffe nel regno , da’ fuoi cugini 
fu venduto alla fa mo fi (fi ma Cafa Urfina , che polcia 
nell’ anno 1507. fu da quella rivenduto a Giacomo 
Tolfano. 

Fra tanto fempre più fi ampliava la linea primo- 
genita che lia cofiituito l’impareggiabile, ed immortale 

cafa 


3 * 

cafa de’ Signori Duchi ci’ Atri , poiché fucceduto Mat- 
teo a fuo Padre Francefco , che rapprefentava la linea 
primogenita , ebbe egli campo vaftiffimo da far rifplen- 
dere la fua nobiltà , per conto di cui fu grandemente 
onorato dalla Regina Giovanna I. che con fuo Reai 
Diploma nel 1343?. lo creò fuo Ciamberlano , e gli 
concedè le terre di Balviano , e Triviano . Da Jacopa 
Sanfeverina , della Reai Cafa de’ Re di Napoli , fua mo- 
glie ebbe un lol figliuolo chiamato il grande Antonio,di 
cui lodevolmente parla Bernardo Ruccllai nella fua 
Storia . 

La Regina Giovanna I. reputando il Conte Anto- 
nio Acquaviva già Signore di Atri uomo di gran valo- 
re , ed intraprele , perciò io fpedì col comando dell* 
efercito in Alcoli in foccorfo di Demetrio Albernozio 
nipote del Cardinal Egidio legato del Papa in Italia , e 
liberatolo dall’ afifedio di dieci meli , ritornò in Napoli, 
ove maggiori imprefe parve a tutti haver compito colla 
il luflre , e chiara fama del fuo nome , che non mai al- 
tro Capitano averebbe potuto col favor delle armi . 

E poiché fi è fatta menzione degli Afculani , egli 
fembra , che parli di quello ideilo Conte Antonio un* 
antica Cronaca di Alcoli del 1 3^5*. che elfendo quelli , 
che fu poi Duca di Atri nel 1 3313. come fi dirà in ap- 
prello , di parte Guelfa , unitoli con Giovanni Malfimo 
nobile , e potente cittadino Afculano , col fuo efercito 
toife da man de’ Gibellini la Città di Alcoli , che per 
lungo tempo lì mantenne fotto il comando del Duca 
d’Atri . D’onde fi raccoglie una nuova pruova , che i 
Signcri Acquavivi follerò in quel tempo, e Duchi 
d’Atri, e Signori di gran valore, e potere. Ellintala 
Regina Giovanna I. dal Re Carlo III. di Durazzo, fu 
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da quefii talmente prezzato , che lo creò nel primo an- 
no del fuo regno gran Ciamberlano ; e nella guerra con- 
tro Ludovico di Angiò deli* opera fua grandemente fi 
valfe . E tant’ oltre fi avanzò nella fiima , ed amore del 
Re, chea’ 12. di Aprile del 1382. ricevè in dono la^. 
terra di S. Flaviano , e di Montorió erette amendue per 
tal cagione in Contado , e nel tempo ifteffo fu eletto 
Giuftiziere di Apruzzi oltre il fiume Pefcara . 

Era il Conte Antonio , e la fua famiglia non folo 
in tutto il Regno in prezzo ed in fiima molta , ma an- 
che fra tutti gli altri Signori di quella fiagione in Italia 
di gran lunga, la prima . E fapendo il novello Re La- 
dislao, quanto erafi deliramente affatigata la Cafa_, 
Acquaviva in Napoli con la Regina Margarita fua ma- 
dre in tempo della fua lontananza dal Regno , mentre 
in Gaeta erafi ricoyrato , E che i fuoi primi felici fuc- 
celfi avvenuti in Apruzzo nella Signoria , e Stati della 
gente Acquaviva, erano ben dovuti a quei Signori, 
per mezzo de quali egli venne facilmente all’ acquifto 
di tutto il Regno . Quindi penfando il Re fregiar que- 
lla Cafa di un’onor {ingoiare, creò , e dichiarò con fuo 
Reai Diploma , e privilegio a’ 20. di Giugno dell’ an- 
no 1 3P3. il Conte Antonio Acquaviva Duca di Atri , e 
Signore di Teramo , venendo nel Reai Diploma fingo- 
larmente chiamato dal Re fuo confanguineo . E quello 
jè il più raro fregio di nobiltà , e di antichità , che am- 
mirar fi polfa in Italia , rifplendere nella Cafa Acqua- 
viva , che in tal guifa fopra tutte le altre famiglie d’Ita- 
lia , e di fuori ancora dal confenfo univerfale degli Sto- 
rici vien difiinta ,}e commendata . 

Ed ora quafi da lungo pellegrinaggio ridotti a 
Cafa egli è uopo leggiermente deferivere l’origine 

della 
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della Città d’Atri , e del pofTeflò di quello flato otte- 
nuto dalla Cafa Acquaviva . E per cominciar dalla Cit- 
tà d'Atri è da faperfi, che nella regione di Apruzzo 
chiamata dagli antichi de Sanniti Marrucini tra gli due 
fiumi Vomano , e Piomba quafi nel mezzo di elfi sù un* 
alto Colle è la Città d’Atri , detta dagli antichi Hadria. 

Ella fu ne’ tempi della Repubblica antica Colonia de* 
Romani,come vedefi da antica Ifcrizzione prelfo il Gru- 
tero . Ivi nacque , come Celio Sparziano fcrive , Adria- 
no Imperadore ; e Pier Vettori feguitando l’opinione 
di Scilo Aurelio hà fortemente foilenuto , che da quella 
Città avelie acquiilato il nome il Mare Soprano Adria- 
tico . E tal’ uni accennati da Scipione Mazzella han_» 
giudicato , che l’infegna dell’ Aquila, che è propria di 
quella Provincia, Apruzzo ultra volgarmente oggi 
chiamata, folle Hata prelà dalla Città di Atri in rimem- 
branza ed onore del Grande Adriano , che benché Spa- 
gnuolo di origine , gloriava!! tutta via haver tratto di 
Atri i fuoi natali . 

Nell’ anno 12C2. eflendofi dichiarata la Città **&*****'/» 
d’Atri pel Papa della parte Guelfa contro i Gibelli- f* vtr ' &»'- 
ni , fu per mezzo del Cardinal Pietro de Colmieu Ve- ^ * 
fìcovo di Albano decorata dalla Cattedra Vefcovile, co- 
me riferilce il dottiffimo Heuri nella fua Moria Eccle- 
fialtica . Ed ellèndo fiata come confinante allo fiato 
della Chiefa immerfa nella fazzione Guelfa , dovè ne- 
celfariamente foggiacereper la fatai condizione di quei 
tempi a varj faccheggiamenti , e ruine. Anzi cheli u cht .4 <* auì 
raccoglie per tradizione in quei popoli , che ella di fat- ‘‘dè 

to folle fiata due volte verfo il 12^2. a’ tempi di Papa G,bfUim "** 
Nicolò IV. a sì fatte defolazioni fottopolla . E lì legge in 
un manoferitto antico, che fi conferva in quella Città, 
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Valgamente fi /ap- 
pone da tal’ uni , 
che foj/e ella (fata 
faccbeggiata , e 
bruciata da' Sa- 
raceni »il usti. 


Si avvifa la ca- 
gione , per cui i 
Signori Acquati- 
vi padroni di Atri 
non fecero dimora 
per lungo t e mpo in 
lutila Città f 


Ricompra fatta 
dello flato dì Atri 
dal Duca Antonio 
in occafione , che 
comprò dal Re La- 
dihao lo flato di 
'reramo . 
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effe re fiata in quell’ anno dal furor de’Saraceni faech eg- 
giata , bruciata , e gettata a terra ; mà come che da ogn’ 
uno, che ha mezzanamente infirutto delle Ifiorie del 
Regno , fi sà molto bene , che in quei tempi erano fiati 
già cacciati via i Saraceni dal Regno fin da’ primi anni 
del Re Carlo II. di Angiò,e molti pochi erano quelli, 
che rimarti erano in Sicilia al fervizio del Re Gugliel- 
mo , e Tancredi , onde crederei più torto , fe il mio av- 
vita non m’inganna , folta ciò cagionato da* Gibellini , 
che come nemici della Chiefa peggiori de’ Saraceni ve- 
nivan reputati . 

E quella è la cagione, per cui i Signori Acquavivi 
padroni dello fiato d’Atri , fe non prima , almeno dal 
11.95. non fecero in quella Città continua dimora. 
Onde a tempo del Re Ladislao eftando quafi eilinte le 
fazzioni de’ Guelfi , e Gibellini , faggiamente il Conte 
di S.Flaviano Antonio Acquaviva per mezzo del Con- 
te Alberico da Barbiano Gran Conteftabile del Regno, 
poiché gli Adriani fuoi valfalli mai volentieri taffriva- 
no il comando de’ loro antichi Signori , che lunga pez- 
za da quella Città per le divifate ruine , faccheggia- 
menti , e fazzioni ne eran fiati lontani , propofe di fare 
Ima nuova convenzione col Re Ladislao . Ed avendo 
egli comprato Teramo volle collo sborta di trentacin- 
que mila ducati d’oro , che grandemente giovarono al 
Re per le bitagne della guerra , acquiftar nuovo titolo, 
e nuova inveftitura tapra lo fiato d’Atri , per cui fgom- 
brate tallero tutte le vane pretenfioni degli Adriani , 

E per maggior lume della nofira llloria farà bene 
avvertire , che non tata in quei tempi , ma ne’ fulta- 
guenti ancora fono fiate più volte cimentate le accenna- 
te pretenfioni ; e quantunque ne’ tempi avverfi alla 
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chiariflìma Cafa Acquaviva con grande ardore ed affi- E' fluiti più volte 
(lenza fofsero (lare propofle ne’ fupremi Tribunali del ^i/jiìin^Jf ÉIT* 
Regno, Tempre però fono (late rigettate, e di ni un j/j^'^ciua^n, 
conto giudicate . E su quello propofito cade molto in Adriani , ma jem- 
acconcioil doverfi biafimare la falfa opinione di taluni, na ogni loro intra- 
che ciecamente credettero non e fiere (lato già il Duca ìTmitJt- 
Antonio Primo Duca di Atri , ma Andrea Matteo Tuo r f b ,'! e r a r f a fl ore 
figliuolo nelTaccennato anno 1 3^3., lo che^oltre ai do- viv * • 
verfi riporre tra gli abbagli, e le conlufe notizie di quell’ 
età , chiaramente (i raccoglie per la verità della noflra 
lftoria dalla tradizione perpetuai da’ monumenti della 
(lefsa Città di Atri , dal Diploma fpedito , e regiftrato 
nella Reai Cancellarla di Napoli, ed in line tra gli altri 
Iftorici efprefsamente dal Coftanzo nella Tua Storia di 
Napoli, il quale lo raccoglie dal! antica Illoria del Du- 
ca di Monteleone fcritta di carattere proprio di que’ 
tempi , da Pietro d’Umile , ed ultimamente dallerudi* 
tifsimo Andrea Vittorelli nella vita di Bonifacio IX. 

Ripigliando adunque il lafciato filo della noftra 
lftoria diciamo , che il Duca Antonio congiuntofi in 
matrimonio colla nobilifsima Ceccia Cantelma figlia 
di R ella ino Conte di Popoli , e diSora, altro figlio 
non ebbe, che Andrea Matteo I. di quello nome Duca 
di Atri li. Fu a coftui data per moglie Caterina Toma- daDuca 
cella Cybo nipote di Papa Bonifacio IX. figliuola di 
Giovannello fuo fratello Marchefe della Marca colla f^jrdTìCa 
dote di cento fette mila feudi , non più intefa in quei [x. fl- 

. «ìirit r 1 < * t Giovanni 

tempi, fecondo il Ciacconio ; il che ira gli altri rilpetti Io macello Ceiba 

r •> . !.. 1 . 1 1. Marchefe della 

lacilmente avvenne per la vicinanza de (tati , che egli- Marca , colla dote 
no gli Acquavivi in quelle contrade poffedevano . Fu f ette m ‘ l * 
in fomma (lima prefso il Re Ladislao , il quale pel fuo 
naturai coftume oltremodo amante de’ Signori di alto 
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II Duca Andrea 
Matteo fatto Ca- 
pitan Generale del 
fuo tj eretto dal Re 
Ladislao nel 1407. 


Figliuoli del Duca 

Andrea Matteo I. 
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fi "Primogenito del 
Dulu AndreaMat- 
teo fu Antonio II. 
Duca di Atri III. 
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legnaggi° , e valor militare confegnò al Duca Andrea 
Matteo la fua forella Giovanna di Durazzo per con- 
durla in ifpofa a GuglielmoDuca di Aufiria . Ritorna- 
to da sì nobile ambafeiata fu immantinente nell’ anno 
1407. dal Re fpedito per Capitan Generale del fuo 
efercito contro Maria Principefsa di Taranto . E per 
quel che riferifee l’antichifsima Ifioria del Regno ri- 
trovata prefso il Duca di Monteleone , Tappiamo di 
certo, con quanto valore egli fi portafse in quell’ im- 
prefa ; poiché efsendo il Duca di Atri nell’ ultimo di 
Marzo alla fiumara di Taranto , ufcì all’ improvifo una 
banda di gente fopra del fuo campo , ma che per l’av- 
vedutezza del Duca di Atri furono i nemici tutti rin- 
chiufi in modo , che per non poter ridurli tutti in Ta- 
ranto ne perirono più di centofefsanta , che fi buttaro- 
no in mare,ed afsai altri ne furono fatti prigioni- Com- 
pita tale imprefa ritornofsene il Duca a Teramo pieno 
di gloria , e di onori , ove dopo qualche anno la mortai 
vita terminò, non fenza ftrepito di quella Provincia , 
in cui varie fazioni fomentandoli , fi venne alla fine ad 
aperta inteftina guerra , che lunga pezza quello Stato T 
e la Provincia intera ebbe a travagliare. Nacquero di 
Andrea Matteo tre figliuoli, i quali tutti e tre un dopo 
l’altro furono Duchi di Atri, ed una figliuola femmina 
maritata nella ragguardevole famiglia de’ Campone- 
fchi antichi Conti di Montorio . 

Il Primogenito dal nome dell’Avolo ebbe nome 
Antonio ; ed egli farebbe fiato uno de’ più fortunati , 
e ricchi Signori d’Italia, fe avefse avuto figliuoli . Poi- 
ché appena fattafi la pace dal Re Ladislao colla Princi- 
pefsa di Taranto , e congiuntofi con lei ftefsa in matri- 
monio , che fedamente pensò di collocare l’unica fua 

figliuo- 


figliuola nata dal Principe di Taranto . E rivolti i pen- 
fieri al Duca di Atri , a lui la diede per ifpofa agli 8. di 
Ottobre del 1 407. Ed avendo avuto per dote quali tutta 
la robba del Principe fuo padre , egli è quali incredibi- 
le ciò che riferifeono gl’ lltorici del Regno , che il Re 
folle sì contento di quello parentado , che ne ordinò fo- 
lenne pubbliche felle in tutta la Città. E tutto ciò av- 
viando il Colìanzo in tal guila foggiugne ; Il Re cele - 
brò quindici dì nel Camello nuovo le nozze con quella pom- 
pa , che aver ebbe fatto > fe fojfe fiata figliuola a lui , e l 
Duca fe fefla quindici dì dopo che f ebbe condotta al fuo Pa- 
lazzo & Porta Donnorfo . Scrive Pietro d' Humile , che fi 
gioflrò per ordine del Re venti giorni a dodici gioflratori 
per banda , e che l Re volfe , che in tutto foffero ogni dì nuo- 
vi gioflratori , con nuove figgie . Onde fi può vedere quan- 
to fia vero il detto di Platone , che tutti i fudditi fi accomo- 
dano al co fiume del Principe s che perche il Re frequentava 
con piacere 1 ‘ armeggiare , fi trovarono quattrocento ottanta 
giovani in ordine per quello efercizjo , 

Elfendo per fatai dilgrazia morto fenza figliuoli il 
Duca Antonio , gli fuccedè l’altro fratello Pietro Boni- 
fazio Duca di Atri IV. , il quale per quanto fi racco- 
glie da’ Regiftri dell’anno 141 3., vien chiamato dal Re 
Ladislao fuo Parente , e gli concedè il pofièffo di tutto 
ciò , che aveva avuto il Duca Andrea Matteo fuo pa- 
dre . Si congiunfe in maritaggio con Caterina Ricciar- 
di figlia di Francefco Sinifcalco del Re Ladislao , e poi 
Marefcialio del Regno , Signore di Ortona , Termoli , 
ed altre Città del Regno , e da elfa ebbe Andrea Mat- 
teo II. Duca di Atri V. Coftui nel primo fiore di gio- 
ventù dedito al meftier dell’ armi fi unì in lega con 
Francefco Sforza Signore di Milano, quantunque fi 
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Il Duca Antonio 
II. fi fpo fa conia 
figlia della Regi- 
na Maria moglie 
di Ladìtlao , e per 
ordine del Re fi 
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bliche in tutta la 
Città . 


Pietro Bonifacio 
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Antonio II, di ci> ta- 
rato Duca di Atri 
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dre Pietto Bonif.i- 
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Giofia fratello dì 
Antonio 11. y e di 
Pietro Bonifazio 
per mancanza di 
figliuoli /accede a 
juo Nipjte , e vitn 
eh amano Duca di 
Atri PI. 


Il DuCaGiofia Ca- 
pitano celebre de' 
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gonefi contro i 
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nere efercito inte- 
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foffe mirabilmente fegnalato in varj incontri nello 
guerre acerbilfime di quei tempi , tuttavia tra i difagi 
della milizia , e tra le altre cagioni egli fi morì fenza 
aver fucceliìone; e fu chiamato immantinente al pof- 
felTo de’ fuoi flati Giofia fuo zio , che fu Duca di 
Atri VI. 

Non v’ha dubbio veruno, che sì gran uomo, 
quanto eccellente fu reputato nelle arti della guerra, e 
della pace , altrettanto fi vidde obbligato eflere il ber- 
faglio della più ria , ed avverfa fortuna . Perciochè non 
oltante la parentela flrettifììma con Francefco Sforza , 
fcrive Giovanni Simonetta iflorico di quei tempi , fu 
tuttavia fuo fiero nemico in tutto il tempo , che Giofia 
ritrovavafì non meno alla cuftodia della Marca , che del 
partito del Re Alfonfo di Aragona. Per la qual cagione 
come prudente , e faggio Capitano conduffe le arme 
del Re fuori del Reame fino a Jefi , per impedire da 
quella parte l’entrata degli Sforzeschi nel Regno . Nel 
1435:. ritrovoffi nella famofa giornata navale, in cui il 
Re Alfonfo fu rotto da’ Genovefi , di dove alla fine li- 
bero ritornato a cafa fua fu dallo Sforza come nemico 
di Alfonfo di bel nuovo affalito, e moleflato ; per sì fat- 
to modo , che avvertifee il Corio nella Storia di Mila- 
no, fu aflrettoil Duca Giofia mantenere a fue fpefe un 
efercito intero per far fronte a’ Sforzefchi. Nè per que- 
lli , ed altri rilevantiflìmi fervigj fatti al Re , potè ot- 
tenere la reflituzione delle due celebri Città di Atri , e 
di Teramo, che ai nipote Andrea Matteo erano fiate 
tolte . Per quella cagione nel celebre parlamento con- 
vocatofi in Napoli nell’ anno 1443. , ove intervennero 
tutti i Baroni del Regno , non volle egli comparirvi , 
poiché gli era notiffimo l’amore del Re Alfonfo , che 
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portava a D. Ferrante fuo figliuol naturale , che fuc- 
ceflòre al Regno già deflinato l’aveva . Egli il Duca 
Giofia così inoltrandoli inflelììbile inlieme , ed alterato 
cercò con infolita coltanza di animo di levargli ad un 
ora e la fperanza di (muoverlo , e la ripugnanza di ce- 
dergli le due Città già tolte . Quindi collegato!! alla 
fine co’ Sforzefchi fuoi parenti lirettifiimi , li rivolle 
alla forza , & ad aperta guerra col Re li venne . Poiché 
nell’ apparire della Primavera il Conte diTagliacozzo 
Gio: Antonio LJrfino Capitano delle genti Regie chia- 
mato l’efercito dagli alloggiamenti s’inviò verfo Boz- 
za Cartello del DucaGiolìa , ed accampatofi non lungi 
dal luogo , fi apparecchiava per efpugnarlo . Ma venu- 
to tutto alla notizia del Duca di Atri raccolfe con mi- 
rabile celerità molti de’ cavalli fuoi , e meffo inlieme 
quanto maggior numero potè de’ fuoi partegiani , e 
vallàlli alfaltò all* improvifo il campo nemico , e rotto 
l’Urfino, e trucidati molti de’ fuoi foldati, il refto dell’ 
efercito pofe in fuga . Intefo il fucceffo dal Re, e di 
fommo momento riputato, perchè traendo il Duca 
di Atri maggiori forze , e genti de’ Sforzefchi nel Re- 
gno, non veniffe nel rellante a travagliarlo , deliberò di 
andare egli flefiò in perfona al comando dell’ efercito ; 
ed in tal guifa fornite con quella diligenza, che il bifo- 
gno ricercava , le piazze del Regno vicine ali’efercito 
del DucaGiolìa, prele il gemmino verfo la Città di 
Chieti . In quello flato di cole , che dalla grande idea 
delle forze del Duca Giofia vedeanfi quafi bilanciate 
quelle del Re , fu per mezzo degli amici , prima che fi 
veniffe ad aperta ollilità , riconciliato il Duca di Atri 
conAllonlo, ed a’ 22. diLuglio dell’ anno 144^. gli 
fpedì il privilegio , con cui di nuovo gli concedeva lo 
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II Duca Giofia fi 
collega co' Sforx.e- 
fcbi per ricuperare 
te Città di diri , e 
di Teramo, che in- 
gitiflamente erano 
flate occupate . 


Il Duca Giofia 
viene a giornata 
coll" efercito Regio 
coma n lato da do: 
Antonio Urtino Cò- 
te di Tagli acoe.z.0, 
t lo pone in fuga 
preffo i confini de ’ 
fuoi flati » 

Il Re Alfonfo vd 
di perfona ali' efer- 
cito contro il Du- 
ca Giofia . 


Il Duca Giofia fi 
riconcilia col Re 
Alfonfo, e gli refli ■ 
tuijce il fuo fiato 
di Atri t c di Tc- 
rpmo . 


Morto il Re Al- 
fonfo Ji collega il 
Duca Giofia col 
Principe di Ta- 
ranto fuo fuocero 3 
e muove la guerra 
al Re Ferdinando 
fuo figliuolo, poi che 
non ofiante la con- 
cezione del Re Al- 
fonj'o non gli furo- 
no refiituitc le Cit- 
tà di Atri , e di 
Taranto , 


Giulio Antonio Du- 
ca di Atri Vft.fùc- 
cede al Duca Gio * 
fia fuo padre. 


Il Duca Giulio per 
il fuo valor mili- 
tare , e per le rie • 
ebexace fu reputato 
uno de' primi fi- 
gnori di Italia , 
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flato di Atri . E poiché nella conceffione del Re fi giu- 
dicò non efser comprefe le Città di Atri , e di Te- 
ramo, appena morto Alfonfo, collegolfì il Duca Gio- 
fia col Principe di Taranto fuo fuocc-ro,- per non vederli 
deH’antichiifima fìgnoria de’ fuoi maggiori fpogliato . 
E grandi preparativi di guerra formati con fuo eferci- 
to dall’Apruzzi difeefe nella Provincia di Bari , ove 
l’efercjto Regio del fucceffore al Regno Ferdinando 
attendevano . E quantunque il Re tutto interamente 
al Duca di Atri avelie reflituito , la guerra però andò 
innanzi. Dimodoché morto il Duca Giofia reftò al 
fuo figliuolo il Conte Giulio la gloria di averla con rin- 
goiare onore terminata . Ebbe il Duca Giofia due mo- 
gli , una di cafa Carrara nobilifsima di quella flagione 
degli antichi Signori di Padova , e l’altra figliuola del 
famofo Giacomo Caldèra Duca di Bari , e Capitano de* 
più illuflri , che fiano flati in Italia • 

E che così andar doveffe la bifogna , manifeflifH- 
nao argomento ne fu l’onorata condotta del Conte Giu- 
lio fuo figliuolo Duca d’ Atri VII. il quale pel fuo 
nobiliffimo fpirito e pel valore militare , vuole Lean- 
dro Alberti nella lua efatta deferizzione di Italia , effe- 
re egli flato uno de’ primi Signori d’Italia , ed il Sanaz- 
zaro lo ripone tra gli Semidei , ed Eroi d’Italia nel fuo 
Poema fcritto al Re Federico . 

Hic age te laude fané tiMs fortìjjhtie 

Non Jìleam , & ‘valida pr celia geìla marni : 

Quem titulis Aqui'vi'va domus perluflribus ornat , 
Mortalefque inter Semideofque locat . 

Et jam militine tnoles tibi credi tur omnis , 

Omnia fub leges allicis ipfe tuas . 

Trovandoli egli genero del Principe di Taranto, e veg- 
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gendo la guerra mofTa , e che il fuocero, ed il Padre 
avevano prefe le armagli convenne feguitare le parti dei 
Principe . E radunato un efercito di ottomila cavalli , 
e con efìi , come icrive il Colenuccio , e tutti gli altri 
Storici del Regno , fi oppofe fortemente all* efercito del 
Re Ferdinando. Ma morto che fu il Principe di Taran- 
to nel 14 <53. fcrive l’eruditilfimo Pontano, avvifato 
Ferdinando Re di Napoli , che Giulio Antonio Acqua- 
viva genero del Principe defonto era già in arme con 
venti fquadre di cavalli per infignorirfi di Bari , nella 
cui fortezza eran ferbati quarantamila ducati d’oro , ed 
altre cofe preziofe del Principe , molTe il- campo verfo 
Terlizzo , ove fermatoli per molti giorni tralfe Bari , e 
la fortezza a fua devozione . Il Duca d’Atri tra quello 
mezzo vedutoli privo dei fuocero , e non vedendo nei 
figliuolo ballardo del Principe fenno, nè difpolìzione , 
che meritalfe di fuccedere a sì ricca e gran fignoria , e 
prevenuto altresì dal Re nella prefa di Bari , e fua for- 
tezza ,non ildegnò le offerte di pace , e fi convenne col 
Re. Per lo di cui llabilimento a* 2 5'. di Novembre.» 
del 14(53. furono formati tredici capi , e per ficurezza , 
e folennità de* medefimi intervennero il Cardinale di 
Ravenna legato del Papa , ed Antonio del Trezzo Am- 
bafeiadore del Duca di Milano. Quindi con lieto animo 
il Duca d’Atri pafsò agli allogiamenti reali , alzate le 
fue bandiere, e giuratogli di elfere fuo fedele capitano, 
e vallallo . Nè può mai a ballanza dirfi con quanto pia- 
cere ed amore il Re l’accoglielfè , che della cafa Acqua- 
viva sì gran liima in tutti i tempi fatto avea . Perciò 
dimollra colla fua folita illorica efattezza il Pontano, 
come il Re ritornato a Napoli menò feco il Duca_* 
d’Atri , della cui opera die’ egli , e del configlio gran- 
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II Duca Giulio r a 
duna un’ efercir • 
fpejejue di otroin:- 
Lt ca valli , e fi por- 
ta contro C efercito 
del Re Ferdinan- 
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Pa(Ja in Borgogna 
fer concbiudere il 
matrimonio colla 
figlinola del Duca 
di Borgogna , cl 
primogenito dclRo 
Ferdinando . 


E chiamato in To- 
fcana dal Duca di 
Calabria nell 479» 
per la guerra con- 
tro i Fiorentini ; 
ove è ferito grave- 
mente . 


Vien creato Capi- 
tanGenerale del Re 
Ferdinando contro 
Turchi fortificati 
in Otranto . 


Avvi fato il Duca 
Giulio di un gran 
bottino fatto da 
Turchi nelle vici- 
nanze di Otranto 
gli affalta, e gli 
toglie la preda . 


E vien poco dopo 
forprefo da tutto 
Veftrcito Turco . 


demente fi valfe in tutti i Tuoi più importanti affari di 
guerra , e di pace ; colla di cui condotta moltiffime cofe 
valorolamcnte fornì , e con facilità reffe , e governò. 
Perciò fperando il Re di havere la figliuola di Carlo 
Duca di Borgogna per moglie di D. Federico fuo 
figliuolo deliberò di mandare il Duca d’Atri in Bor- 
gogna , el tutto riufeì feiiciffimamente . Effendo poi il 
Duca di Calabria coll’ efercito di Papa Siilo IV. e del 
Re fuo padre nell’ anno 1 475). intorno a Colle per efpu- 
gnare quella piazza de’ Fiorentini , vi fu chiamato an- 
che il Duca d’Atri , che ferito nell’ afìalto d’un paffa- 
tojo nel piede , non lal'ciò di valorofamente portarli . 
Ma affretto il Duca di Calabria abandonare la guerra 
contro Fiorentini, per havere il Turco con formidabile 
armata occupato Otranto , e quafi il regno tutto atter- 
rito , creò in quella imprefa fuo General Luogotenente 
il Duca Giulio . E fi oflerva dagli antichi monumenti 
del Regno , con quanta gloria , e del Irezza aveffe egli 
fatto le parti d’un valorolo capitano . Ma per fatai difa- 
ventura di quella guerra , e del regno ritrovandoli egli 
jl fettimo giorno di Febrajo dell’ anno 1 48 1 . in un luo- 
go chiamato Sternataja ebbe notizia, che i Turchi ufei- 
ti a fare le folite feorrerie ne menavano con loro gran 
preda di uomini , e di belliami , poiché montato con 
gran fretta il Duca a cavallo , andò con tutti quei de* 
l'uoi , che in breve potè raccogliere ad incontrarli , e 
ritrovatigli, e tolto loro la preda, e trucidati moltiffimi, 
al rello diede la caccia fino alle mura di Otranto. Il ca- 
pitano de’ Turchi veduta la vituperofa fuga , ed udito 
il danno de’ fuoi ; e penlando dover effere i nemici , e 
loro cavalli ormai fianchi dalla loflenuta fatiga , con_» 
tutto l’efercito de* Turchi a cavallo , ed a piè ufcì 

d’Otran- 
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di Otranto a rinvenire il Duca, con cui venuto alle ma- 
ni , benché da frefehi contro affannati , e da molti con- 
tro pochi fi attaccò afpra ,e non mai più intefa l'angui- 
nofa battaglia , tanta virtù rifplendeva in lui, che del- 
la flrage , che egli fece non fianco , nè per la perdita de’ 
fuoi fgomentato , all’ ultimo non potendo più fardire , 
e la forza de* pochi réfiflere alla moltitudine ed empito 
de* barbari, co fuoi più coragiofi foldati , e capitani 
vi cadde eflinto da trenta , e più ferite il Duca d’Atri . 
Quello fiero accidente oltremodo increbbe al Re Ferdi- 
nando ; il quale non folo non ebbe difficoltà di conte- 
ilare in pubblico il fuo gran difpiacere con dire , che la 
morte del Duca gli aveva recato maggior dolore , che 
la perdita di Otranto, ma avendo poi con l’affillenza del 
Duca di Calabria fuo figlio ricuperata la Città da man 
de’ Turchi volle con reai pompa celebrare Feffequie 
al Duca Giulio , affiftendo egli il Ré medefimo alia fu- 
nebre funzione con tutto il fuo efercito,ficome ce lo at- 
tefla Antonio Galateo medico del Re Ferdinando nell* 
iftoria che egli fcriffe de* fucceffi di quei tempi ; e no- 
bilmente avvifa Michele Marullo poeta celebre di 
quella flagione in una fua elegia confolatoria ad An- 
drea Matteo fuo figlio 

Nuncia fama patris ad nos pervenit adenti , 

Protinus & lacrimas r ui/à nomare meas . 

Nec tua tam fateor , quam me mala publica tangunt , 

Et fubit Hefperii fenda mina foli : 

Occidit aufonidum *vir nulli laude fecundus , 

Si'vè ’velis belli 9 feu magis arte tog£ . 
llle dies primum metuendos reddidit bofles , 
j Et cecidi e Lati* gloria mi Uti £ . 

H Vidi 


Ma egli refi fi e , e 
combatte con pochi 
de' Juoi contro tut- 
ti gl' Infedeli . 

Ma alla fine cade 
ejlinto nel campo 
da trenta , c più 
ferite . 

Difpiacere del Re 
Ferdinando per la 
morte del Duca 
cT Atri Giulio An- 
tonio d' Acquavi- 
va . 

Volle il Re a fi fie- 
re di ptrfona con 
tutto l'ejercito a’ 
funerali fatti al 
Duca , 
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Vidi ego confu fai peditumque } equitumque caterva s 
Rorantes ocu/os vix bene tollere bumo : 

Et modo militiam 9 modo deplorare Latinum 
Nomen 9 & erepti jura fdemque Ducis : 

Et volutjfe mori 9 nec te fortijfme uli 9 
Amijjo vilem continuile animam . 

Quid ti hi nunc tot pulf bofles 9 tot m ceni a profunt 
Diruta ? quid titulis fulta fuperba domus ? 

Quid Ligurum devi Eoe acies ? quid Gallica fgnaì 
Partaque pugnaci gloria rara manu > 

Non minus infeflos me diut deprenfus in bofles , 

Dum tibi turpe putas cedere mille viris . 

Occidis 5 beu ! tituls fievi accejjìtrus Achumi 
Me miferum quantum nex dedit una mali ? 

At pia prò patria 9 pro diis 9 arifque tuendis , 

Indueras Latium dux caput arma tibi * 

Ultorefque Deosjurata in bella trabebas . 

Si modo funt curnejufque piumque Deis • 

Sed ncque fas 9 nequejura Deos mortalia tangunt 9 
Et rapìt arbitrio fon fere cunfta fuo . 

Nam quid prifca fdesjuvit , pictafque Pelafgos ? 

Nempt jacent nullo damna levante Deo . 

A [pi ce Binanti quondam gratìffima divis + 

Mcenia 9 Romance nobile gentis opus ♦ 

Hcec quoque jam pridem bollili data prxda furori e fi , 
Solaque de tanta gloria gente manet . 

V ivi t bonos , vivant bene falla 9 virumque labore s , 
Et fugit bcflilcs fama , dectfque rogos , 

Sic tua , longinquam late dijfufa per cevum 
Nomina per geni es firn a loquetur anus . 

Ceri at inique eanent dotti tua.gefla poetde , 

Falla que crune populis } diHaque nota tua . 
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Hic verus virtutis bonos , bac digita laborum 
Anemia , magnanimis jure pe tenda viris . 

Farcite praclarum funus 'violare quer elido . 

Hoflibus evenient junera lenta meis . 
liofili bus eveniat molli tabefcere le fio , 

Amplexus inter foemineofque mori : 

Arma viros , cade fque decent, quid tempora vita 
Nat ale fq uè viri connumerare juvat ? 

Sat vixit,fi quem vitae non poenitet a fi a : 

Laudibus & fama longa petenda dies . 

Nil magis e fi certum fumma mortali bus bora . 

Seriùs , aut citiu una terenda via eli , 

Quid fraudare juvat momento temporis avum ? 

Sera licet , nunquam e fi fera futura dies . 

Optima pars vita fiipremo ex funere pende t , 

Felix cuicumque e fi fas bene pojfe mori • 

Quod fi qu'ts cafufque hominum , fenumque laborum 
Cogitet , ó“ vita tot mala damna brevis : 

°fam primus mecum il le ortus , non ultima flenda 
Tempora mortali fentiet effe viro . 

Debita natura mors e fi, quid pe flora planflu 
Concutis ? invidiam parte movere Deis , 

Farce precor , Mattbae , modumque impone dolori, 
lngenium luflus dedecet ifle tuum . 

At non fic Tynichufque fenex , Spartanaque natum 
Flevit : eris molli mollior ipfe nuru ? 

Si tibi confiti tum non vis , at confile fratri l 
Confile amicitiis , conjugioque tuo . 

A fpice qui populi , quis te eircumfpicit or do , 
lmpofita efl bumerìs farcìna quanta tuis . 

Sume animos , nec te ve fino trade dolori : 

Et populis tandem da fuajura tuis . 

H 2 Da 
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Gi tila Kuovaedi- 
ftata da fonda- 
menti dal Ditta 
Giulio Antonio j al- 
le rive del Mare 
Adriatico * 


Fu celebrato affai 
da molti Ijìonci 
per lo Jl udio delle 
lettere 3 che gia- 
mai trala filò nel 
maggior fervore 
delle guerre , e la- 
( li oli ' ereditario a' 
fuoi figliuoli 3 e 
fiofitri , 
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Da popi/ li s fu a fura tuis , tcrrifque ùeatus 

Vive din ; meruit qiue puter', a lira re net • 

Con quello sì onorato fine lafciò anche memora- 
bil fama di sè a pofìeri , per havere edificato una nuova 
Città , che volle fi chiamale dal fuo nome Giulia Nuo- 
va fita in luogo affai vago ed ameno , ove dopo lui han 
fatto quafi fempre il loro foggiorno i Signori Duchi 
della cafa d’ Atri . Vogliono taluni Iftorici, che ella fof- 
fe fiata edificata dalle ruine di S. Flaviano antico Con- 
tado della Cafa , mà il vero fi è , che bifognando in quei 
tempi sì torbidi per la noflra Italia rifornire i fuoi Itati 
di abitatori , e conflruire un luogo importa ntifTimó per 
il commerzio del Mare,convenne al Duca Giulio alzare 
da fondamenti una nuova Città fulle rive del Mare.* 
Adriatico , chiamata dal fuo nome Giulia Nuova . Di- 
ligentiffimo egli altresì in allevare i fuoi figliuoli , ad 
elli , ed a* fucceffori fuoi lafciò ereditario lo Audio del- 
le lettere . E fu mirabil cofa in un Signore dedito alle 
arti della guerra in tutto il corfo di fua vita , di haver 
tramandato alla memoria de’ pofteri molti parti de’ 
fuoi ftudj , i quali accenna a pieno Paolo di Tarfia nella 
fua Moria di Converfano . Ritrovatoli prodigiofamen- 
te il fuo corpo nella battaglia di Otranto fu honore- 
volmcnte fepolto nel Moniflero di S. Maria dell’ Ifola 
da sè edificato, ove fi vede la fua flatua di marmo colle 
ginocchia piegate di mirabil bruttura con quella-» 
ifcrizzione * 


Di 0 . M- 
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D. 0 . M. . 

Julius Antonius Aquavivus de Aragonia 
Dux Hadrice , Conver farti , & S. Flavi ani Comes , 
Anno bumanitatis Dei , MCCCCLXXXL VL ld. Febr. 

Pro Chrittiana Religione 
Invitti Regis Ferdinandi fide , 

Ac milione omnium . 

In Oris Hydrunti apud agrum Muri 
Duo pajfuum milita ab Urbe dittantem l 
A cri ter pugnando 
A Turcis capite ccefus , 

Hic recubat . 

Ebbe egli per moglie Catarina del Balzo cugina del 
Re Ferdinando figlia di Gio. Antonio del Balzo Prin- 
cipe di Taranto , Conte di Lecce , Duca di Brindili , e 
gran Contellabile del Regno , la quale gli recò in dote 
il Contado di Converfano , Turi , la Città, delle Noci , Bi- 
tetto , Cafa muffi ma , e Cattellana , come fi olTerva dall’ 
alfenfo conceduto dal Re fotto gli n. di Aprile del 
145Ò. e le procreò tre figliuoli mafchi , ed una femina 
nominata Paola , che fu maritata al nobiliflìmo Onora- 
to Sanfeverino Principe di Bifignano . 

Figliuolo primogenito di Giulio fu Andrea Mat- 
teo Ili. Principe di Teramo , e Duca di Atri Vili. Di 
quello grand* Eroe di Cafa Acquaviva fono tante, c sì 
grandi le cofe , che fi accennano dagl’ Plorici del Re- 
gno , che fe crediamo a Marcello Palonio celebre Poe- 
ta Romano di quella ftagione , fembra egli aver dato 
maggior pregio alla fua Città di Atri , che non ne dia 
quella col fuo nome al Mare Adriatico . 

Non minus aeternum ex Aquivivo babet Madrid nomen , 
Nobili s immenfo quam dedit ipfa Mari , 

Adde 


Moglie del Duca 
Giulio fu Caterina 
del Ralx.0 figliuola 
del Principe di Ta- 
ranto , d.i cui pro- 
creò due figliuo- 
li mafchi Andrea 
Matte . primogeni- 
to e Duca di Atri , 
e Beltfario Duca 
di Kardò ed una 
f e mina chiamata 
Paola , 


Andrea Matteò 
III. Duca di Atri 
Vili . , <? Principe 
dì Teramo / accedo 
al Duca Giulio 
Antonio fuo Padre 
titilli, 
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Adde freto fuus cB fupero quod terminus , ìli e 
Nec lirnes tellus ulla , nec unda da tur . 

Nam Mufis ubihonos , Martique , Togxque mansbìt , 
Et luce bit ubi Sol , Aquivivus erit . 

Dedito egli per la cura del Padre da’ teneri anni alle 
più culte dilcipline fece progrefsi tali , che meritò oc- 
cupare il primo luogo nelle più celebri Accademie di 
Europa . Onde non fu mai contento averlo a baltanza 
Jodato il Sannazzaro per lo amore, e venerazione av ut$ 
del fuo nome , e però così fcrilTe . 

Mac fi a Bit un ti tue duxerunt otia Nympbde , 

Nec Faunis folitos exbibuere eboros . 

Scilicet optato quicquid Jìne Principe cernunt , 

Ingratum e fi , tantus Principis urget amor , 

Nec Jatis e fi , pojitis arcum fprevijje fagittis 
QuyBubus & totos continuale dies . 

AB etiam noBris faciunt concilia terris : 

Et nos Syrenas , Eotbophagofque vocant . 

Vera loquor : Diva veniam date •vera loquenti , 

Non amor hic certe , fed magis invidia cB • 

Egli il primo tradufle la Morale di Plutarco dal grecò 
opm d e i Duo* in latino , e compofe il bello , e dotto libro intitolato 
flìma a grande di \Enciclopedia , che con molte altre opere furono ftam- 
l Utura\llT trlfo P ate in Napoli nel 1 , ed ultimamente nel itfojp. in 
tutù, Francfort. E Giovanni Latomo feguendo gl’ infiniti 

elogj , che del Duca di Atri Andrea Matteo appalesò 
al Mondo tutto Paolo Giovio , in tal guifa cantò ne' 
fuoi Poemi . 

Dum gravis incumbit fievos Aquìvivus in boBes 
Vincendique aperit dextra , animoque viam : 

Contigit inter ea luBrantem caBra Gradivum , 

Arma ubi pender ent 9 non fu a fcrre pedem . 

Sol- 
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Solvit 9 pertentat : vocis modulami ne captus , 

Perflitit invitam [ollicitare cbelyn . 

At veritus Dominum mox bottibus adfore fujis : 

Il le quidem vinca ? ,fed capiatur , aie . 

Quid ve f e ne tibi prò tali bus imprecer aujìs ? 

Ni citharam ut quantum claffìca femper ames . 

Fin dal riiorgimento delle lettere in Italia fu quello 
Duca il Promotore delle feienze . Perciò il Pontano a 
lui dedicò i due libri de Magnanimitate , ed il primo de 
rebus coeleflibus . 7 utti gli altri Lettori dell’Accademia 
del Pontano gli renderono eltremi onori . Pietro Sum- 
monte fece lo lìelfo, che il Pontano , lodandolo, e de- 
dicandogli le lue opere . Alefandro d’ Alefandro gli de- 
dicò i luci libri de’ Giorni Geniali . 11 Minturno nel li- 
bro de’ luoi Epigrammi, e tanti altri rapportati dal 
Nicodemo non fìnifcono di altamente lodarlo . Ne par- 
lano le Nazioni oltramontane , e fopra tutto i Franccfì 
con (ingoiar ftima del Duca Andrea Matteo, fcrivendo 
i feguenti due verfi . 

P averi de Pallas quelque nom , qu on lui donne , 

Ou celiti de Minerve on celiti de Bellone . 

Ed a lui come Mecenate, e Protettore delle feienze ri- 
correrò i letterati tutti de’ fuoi tempi . Nè Iafciò fra 
tante lòllecitudini gli ftudj della politica, e della guer- 
ra, (icome colla lolita lua eleganza, e fpirito loefprefse 
il famofo Poeta Sannazaro con il feguente Epigramma. 

Cernis ut exultet patriis Aquivivus in armis , 

Duraque [puntanti frena relaxet equo ? 

Quis mites illum Permeff bau fife liquor e s 
Credati & imbclles exeoluife lyras ? 

Confurgent niveae fulgenti caffi de criflte : 

Aut clypcus torvo Gorgonis ore tumet . 


Matte 


Ter invìdia de' 
fuoì nemici viene 
il Duca Andrea 
JMatteo accv.fato 
jirefo il Re Ferdi- 
nando . 


Lettera fcrìtta dal 
Re Ferdinando di 
fuo proprio pugno , 
e mandata per ef- 
preffo al Duca di 
Atri , in cui il Re 
atteffa la jlima , 
cl;e aveva di lui , 
t della fu a Cafa . 
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Mafie animo , rigidum Ma fi s , qui Stringere fe rrum , 
Qui Martcm doflos cogis amare eboros . 

fl.ee Ducis e SI virtus , non uni infi fiere palma , 

Sed nomen faflis quaerere , & ingeniis * 

In tutto ciò avendo dato fegni manifeAi della fua gran 
perizia , fìcome gli conciliarono l’affetto , e la liima de* 
popoli , così gli concitarono contro l’odio de' fuoi emu- 
li , e nemici . Perlochè feovertofi la gran congiura de* 
Baroni del Regno Icritta dal celebre Camillo Porzio , ne 
fu di quella accagionato anche il Duca Andrea Mat- 
teo . Ma il Re Ferdinando fu’l principio non folo non 
diè orecchio alle accufe de’ fuoi nemici , ma glie ne 
contefìò tutto il contrario con fua lettera fcritta di pro- 
prio pugno al Duca, ove così dice : Principe come figlio^ 
rìcordomi molte •volte avervi detto , e dichiarato efier mia 
fcrtna volontà, donarvi , e restituirvi Teramo , Jìcotne cono - 
feo efier tenuto sì per la grazia , e privilegio ve ne ho fatto 
già fpacciare , sì ancora pernottimi fervi gi ricevuti da 
voi , e da tutta la Cafa voflra , ed in fpecia/e la buona di - 
moTtr azione avuta in quefla prefente novità . E come vi 
dovete ricordare , molte volte vi bo detto , che non flefiivo 
mal contento della dilazione bo fatto in darvi la pofiefiìone 
di quella Città , non per altro , fe non per afpettare tempo 
più congruo , e conveniente ad efeguire il mio defi derio , il 
quale , come fapete , molte volte non f pub efeguire , e bifo - 
gna noi altri Principi fpefie volte per molti rifpetti com- 
portarle ; dove parendone al prefente ejfer venuto il detto 
tempo commodo per potere fodisfare al voflro , e mio defi - 
derio ; ho voluto fcrivere la prefente di mia propria mano , 
per la quale vi dichiaro , e certifico indubitatamente , che 
tnò 9 e lo più preflo fa pofiìbile vi farò dare la poffe filone di 
detta Città , e per fodisfare all' animo voflro > e oltre il 

pri- 
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privilegio ne avete y ho voluto con quella ratificare , e con- 
fermare , ed, accettare tutto quello vi bo promejfio , voglio 
pojfiate tenere , oltre le altre tenete per voflra cautela , e 
cosi nel principio 3 e foprafcritto de la prefente ve ne inti - 
tulo di mia propria mano . Vivete adunque contento , che 
mediante il grande amore fempre vi bo portato , e vi portOy 
e le virtù voFlre , fempre faremo cofa , che vi piacerà , e 
donar e te fede ad Angelo di quanto da mia parte vi dirà , al 
quale più lungo ho parlato ; fcritta di mia propria mano in 
•Foggia li 27. Settembre . Kex Ferdinandus . 

Ma crefcendo tuttavia i fofpetti de’ fuoi contrarj ,' 
che lo guardavano mal volentieri così caroalfuoRe, 
o per altra cagione , come il Porzio nella fua iftoria di- 
moftra, fu alla fine medo anror egli in arredo . Ed aven- 
do i pentieri de’ congiurati avuto un* infelice riufcita , 
de’ quali la maggior parte fu crudeliflìmamente morta, 
nondimeno e per la memoria de’ fervigj , e da lui, e da 
fuo padre fatti al Re , e perchè eden do egli allevato da 
fanciullo ncila Cala Reale , come anche perchè fi Co- 
prirono gl’inganni del Conte di Carinola, furono moti- 
vi si forti , che Ferdinando itelfo facelfe illanza al Duca 
di Calabria (uo figliuolo , che il Duca di Atri non fi 
dovefle lar morire, ma toltogli tutta, o la maggior par- 
te de’ flati, lafciarlo libero . E perchè no , diilè il Duca al 
Re luo padre 3 fe vogliamo lafciarli la vita , non gli conce- 
diamo ancora la robba ? La qual cofa intefe il Re con ani- 
mo aliai lieto, e così fuefeguito, e rimeflo nell’antica 
fortuna , e fplendore . E quantunque egli folTe fiato 
fempre fedelidìmo così al Re Ferdinando, ed al Re Al- 
fonfo fuo figliuolo , come al giovine Ferdinando fuo 
nipote , l’acerbità de’ tempi però l’involfe fempre in 
nuovi imbarazzi . Poiché modo Carlo Vili, con poten- 

I te 


Il Duca Andrea 
Matteo vien poflo 
in arre/lo . 


Il Re ifeffo facen- 
do ifanza al Duca 
di Calabria j'm fi- 
gliuolo pone in li- 
berta il Duca . 

FI Duca dì Cala- 
bria gli fa accor- 
dare dal Re fuo 
Padre anche la re- 
fi turione de' fuoi 
fati . 


Il Duca Andrea 
Matteo involto di 
tiuovo ne' partiti 
per necejftd di 
quei tempi . 


ìl Duca dì diri 
AndreaMattto de- 
sinato al comando 
di truppe Spatrino- 
le contro l'cjcrcito 
di Carlo Vili. Re 
di t rancia , 


Difendo rìmaflo il 
Re Carlo Vili, 
padrone del Re- 
gno y pajfa il Duca 
sindrcaMatteo al- 
la Jua ubbiibenza. 

Il Duca di Urbino 
col fuo efercito co- 
ito gii J iati de '.Du- 
ca di Atri . 


Fatta la divisione 
del Regno tra Frà- 
cefit e Spagnuoli y e 
toccata la Città di 
/Capali a’ Fr ance- 
fi y il Duca di Atri 
Andrea Matteo 
fitgue il partito di 
quefii per il giura- 
mento di fedeltà 
prefi atogli . ' 

Il Duca di Atri al 
contado dille trup- 
pe Frane efi. inter- 
ra (ti (J franto . 
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te efercito di Francia prefe egli il Duca le armi in fer- 
vizio di Ferdinando, e con Celare d’ Aragona luo con»* 
giunto , e Bartolomeo d’Alviano , come il Giovio rac- 
conta , fu desinato al comando di tremila fanti , e_» 
cinquecento uomini d’ arme , i quali pattarono dall’ 
Apruzzi' in Puglia fu l’idea di fermarli in Brindett , 
Otranto , e Taranto, e quindi follecitare i Veneziani , 
ed i Siciliani Spagnuoli con nuove amicizie alla difefa 
del Regno. Ma effondo tutti i preparamenti di quel 
Re riulciti vani, ed inutili , e divenuto già attoluto Si- 
gnore del Reame il Re Carlo , convenne al Duca An- 
drea Matteo cedere al tempo , ed infieme cogli altri 
Baroni pattar fotto le infegne del V incitore . Ma appe- 
na ritornato di Sicilia a ricoverare prodigiofamente_> 
Ferdinando con foli cento uomini di fuo feguito il Re- 
gno , entrò l’efercito del Duca d’ Urbino in Apruzzi 
nell’anno 1496 . , e diè fubitofopra gli ftati del Duca di 
Atri. Quindi feguita di là a poco la vittoria del Re 
Ferdinando , la morte fua , la fuccettìone del Regno a 
Federico , la fua cacciata , la vittoria de’ Spagnuoli , e 
de’ Francefi , e ladivifione del Regno tra quelle due 
nazioni feguitò il Duca Andrea Matteo , ettendo tocca 
la Città di Napoli al Re Ludovico XII. , con impare- 
giabil cottanza come fuo Padrone le parti degli An- 
gioini , ancorché egli avette incontrato , come fu quali 
ordinario in tutte le fue azzioni , contraria la fortuna 
al valore, ed alla prudenza fua . Onde di lui così ra- 
giona il Guicciardini neli’iltoria d’Italia , che avendo il 
Duca di Atri, e Luigi di Ars uno de’ Capitani Fran- 
cefi, che avevano le lor genti fparfe in terra di Otranto, 
deliberato di andare infieme ad unirli col Viceré , per- 
chè prefentivano , che Pietro Navarro con molti fanti 

Spa- 


Spagnuoli era in luogo di potergli nuocere , fe foffero 
andati feparati , accadde, che Luigi di Ars avendo op- 
portunità di condurti ficuro da sè Hello , partì fenza 
curarti del pericolo del Duca di Atri , il quale rimale 
folo ; ed efsendo pervenuto a notizia , che il Navarro 
fi era mofso verfo Matera per andare ad unirli con Con- 
falvo , fi mofse ancor efso in camino con la Tua gente . 
Ma non ballavano i configli umani per refilìere alla for- 
tuna ; perchè avendo gli uomini di Rutigliano , i quali 
in quei medefimi giorni fi erano liberati da’ Francefi , 
chiamato Pietro Navarro , e perciò egli volgendoti dal 
camino cominciato di Matera verfo Rutigliano, fi fcon- 
trò coi Duca di Atri , il quale fpaventato di quello ac- 
cidente , flette lofpefo di quello avefse a fare; pure non 
efsendo ficura in tutto la ritirata , e confidandoli , che 
fe bene era inferiore di numero di fanti, aveva però 
più cavalli , e llimando che la fanteria Spagnuola per 
aver la notte fatto lungo camino , fofse fianca , con 
intrepidez_za , e collanza appiccò la battaglia, nella 
quale efsendofi da ogni parte combattuto valentemen- 
te , fu alla fine rotta la fua gente, morto Gio: Antonio 
Acquaviva iuo zio , ed egli nell' anno 1303. fatto pri- 
gione . Fu per quella cagione tenuto lungo tempo pri- 
gione il Duca nel Callello di Napoli , ove dice il Gio- 
vio , che egli fece i fuoi fiudj , infino che contratto ma- 
trimonio con il Re Cattolico , e Madama germana de 
Fcis figliuola di una forella del Re di Francia , fra gli 
altri capitoli fi patteggiò , che i Baroni Angioini , e 
tutti quei che avevano fcguitato la parte Franzefe , fuf- 
fero refiituiti fenza pagamento alcuno nella libertà , 
alla Patria , ed a’ lóro fiati . E particolarmente olferva 
il Guicciardini , che tra primi fu il Duca di Atri . 01- 
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Affali to il Duca 
dair t ferri so Spe- 
gnitoio gli fafron - 

te . 


E fi difpone a com- 
battere quantun- 
que inferiore di 
force . 


E fatto prigione il 
Duca di Atri nella 
battaglia , c con- 
dotto in E aprii at- 
tende agli folitì 
Juoi fini) . 


Patta la pace tr.l 
gli Angioini , egli 
Aragonefl egri re- 
cupera la Jua li- 
bertà egli Juoi fa- 
ti . 


Lgiì il Duca fi ri- 
nomò in tutte le 
battaglie accadute 
nel Regno . 


Negli affiati di fia- 
to fu anele Jtm- 
m ameni e merca- 
to 3 e feguitato il 
fitto parere ,ficome 
fra gli altri acci- 
denti avvenne do- 
fo la morte del Re 
Cattolico per la 
JuccejJione al Re- 
gno et c l Juo nipote 
Carlo V, di Au- 
firia . 


Prima moglie del 
DucaAndrea Mat- 
teo fu Ifiabella di 
Atagona Piccolo- 
mini nipote di Pio 
li. e del Re Ferdi- 
nando di Aragona, 
e fi celebrarono i 
fponfiali in Pano 
con pompa Reale . 

la feconda moglie 
fu Catarina della 
Ratta fiata moglie 
di Ce] are di Ara- 
gona , erede dello 
fiato di Cafierta . 
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tre a qucfto fi ritrovò egli a mille incontri , ed in venti 
e più battaglie formali , nelle quali egli fe le parti di un' 
invitto, e magnanimo Capitano , ed e q uafi incredib ile 
con quanto valore , prudenza , e deltrezza fi fegnalade. 
Grave alla fine di età , e dopo varie vicende della for- 
tuna nel fuol patrio ridottoli , altro piacere non rinve- 
niva , ficome lo attefta egli medesimo in una fua lettera 
al Principe di Melfi fuo cugino , che quello degli fiudj , 
onde negli affari di fiato fu fommamente reputato. 
Poiché fucceduta la morte del Re Cattolico nell’an- 
no 1 5 1 5. c non effendo lo fiato delle cole lenza qualche 
turbazione per la luccelfione del nuovo Re Carlo nipo- 
te del Cattolico , che creato Imperadore fu poi chia- 
mato Carlo V. moftrò il Duca ed in privati , ed in pub- 
blici raggionamenti eflere cola non meno fciocca , che 
dannofa il penfare di havere altro Signore che Carlo. 
Ed a lui per la dottrina, e prudenza fua , e per lo credi** 
to grande , che predò tutti erafi acquifiato , fu preftata 
intera fede , e feguitato generalmente il fuo configlio • 
Delle due mogli che egli ebbe , la prima fu Ifabeila-, 
di Aragona Piccolomini figlia del Duca di Amalfi ni- 
pote del Papa Pio II. che nata era dalla figlia del Re 
Ferdinando di Aragona , E celebraronfi i fponfali colla 
più diftinta , e Reai pompa , che fiafi giammai pratica- 
tabella Città di Fano coll’ intervento dell’ iftedb Re,e 
del nipote del Papa;ed in nome del Duca di Atri il Ca- 
valiere Angelo da Durante di Medagna . La feconda 
poi Catarina della Ratta figliuola ed erede di Giovanni 
Conte di Caferta , e già fiata moglie di Cefare di Ara- 
gona figliuolo del Re Ferdinando . Ebbe in dote quel 
Contado , e padàta ali’ altra vita , in forma Regia fu 
fepolta nella Chiefa di S. Francefco di Napoli col fe- 
dente epitaffio G*- 
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Catheriua de la Rata , familia , & ntorttm probitate inji- 
gnis , cujus majorum primue ab Hifpania Bctica ,• Didacus 
hobtliffimue vir in hoc Regno Job Roberto Rege , Montoni, 
Cafertxque Comes ,ac magntts Camerarìue in Heernria, 
ac in Provincia Gallile , ejufdem Regie Vicarine . Ipfa ve- 
ro ex fraterna fttcctffione , Caferu , A/exani , & Santtaga- 
t<s ComitiJJa 9 ac aliorum Domina , mortuo D. Cjefdre Ara - 
goneo Ferdinandi Regisflio ,‘cjus primo viro 3 nupta ite- 
rum Andrea Maitbao de Aquaviva Adria Duci , abfque 
prole ad fuperos migravi t . Anno Domini iqii» 

Da quefta sì pingue eredità venne egli a fignoreggiare 
i più ragguardevoli feudi in tutte le Provincie dei Re- 
gno . Onde egli non deve fembrare Arano ciò che T ife- 
rifee l’Ammirato di quefto Duca , che egli per nobiltà 
di iangue , per le immenfe ricchezze , e per la vaftiffc 
ma fignoria con magnificenza reale fopra ogqi altro Ba- 
rone d Italia fplendidamente vivefTe . 

Con la prima fua moglie l’Aragonefa Piccolomi- 
nea procreò il Duca Andrea Matteo più figliuoli e di 
quelli avuto nipoti, e grave in età di fettantadue anni 
iccondo alcuni , e fecondo altri di novantafette, vidde 
la lua cafa piena di titoli , e di grandezza Reale , per- 
ciocche oltre i fratelli , uno Duca di Nardò , e l’altro 
Ecclefiaftico , egli ebbe il fuo primogenito Marchefe 
di Bitonto , e già il figliuolo nato di lui Conte di Con- 
veriano , il iecondogenito Conte di Gioja , la qual 
iellata continuando ancora dopo fua morte ,Gio: Vin- 
cenzo ultimo de’ figliuoli fu creato Cardinale da Paolo 
Ili’E per veder finalmente la flima grande.che di 1 ui an- 
cor vivente fi ebbe dagli uomini illuftri di fua ftagione, 
bàtterà ofTervare la medaglia, che gli fecero intagliare. 
Per tfcolpirlo immaginando in parte . 

Nè 


Grandezze ddDu- ■ 
ca dt Atri Andrea . , 
Matteo , per cui fi 
di (linfe fopra tutti 
gli altri Baroni dì 
quel (empy , 
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Medaglia palpita 
fin dal 1470 . 4 / Du- 
ca Andrea Mat- 
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Fratello del Duca 
Andrea MatccoBc- 
lilario Duca di 
Nardo gran Ca- 
pitano , e lettera- 
to di quell’ età * 


Rimette nel pof- 
fcllo del Regno il 
Re Ferdinando II. 
diAragonajpcr cui 
ebbe in donoCon- 
verfano , e Cal'a- 
mailima . 


In luogo di Con- 
verfano, e Cafa- 
maflìma, che fpct- 
t a vano alDuca di 
Arri fuo Fratello , 
gli è donato lo 
(lato di Nardo. 



Nè qui e uopo ti alafciare il fratello del Duca An- 
drea Matteo Belifario Duca di Nardo , fìgnore per le 
arti della pace , e della guerra degno più di ammirazio- 
ne 9 che di lode . Eflendo egli fecondogenito del Conte 
Giulio , che morì in Otranto Generale di quella impre- 
fa ; quando il Re Ferrante IL ritornò di Sicilia in Na- 
poli , fattoli egli capo di molti Cavalieri , lì Audio a ri- 
metterlo nella Città combattendo valoro-iamente con- 
tro l’elercito del Monpenfìeri ,■ per la di cui ©pierà ebbe 
dal Re Converfano , e Calamalhma Terra già poffeduta 
dal fratello Andrea Matteo Duca di Atri, ed un altra 
fuo collega chiamato Tramontana ebbeMatera col ti- 
tolo di Conte , il quale fu uccifo da’ vaffalli colle me* 
delìme Alabarde della fua guardia,che ftavano alle por- 
te . Mà elTendo lucceduto molto pretto al giovine Ferdi- 
nando il Re Federico fuo zio volendo egli riconciliarli 
coloro , che avevano feguitato le parti Franzelì , ritor- 
nò lo flato ad Andrea Matteo , ed a Belifario in luogo 
di Converfano , e di CafamafTuna donò Nardo colle lue 
pertinenze . Affezionato in tal guifa alla generofità mi- 
rabile del Re Aragonefe , fucceduta la guerra fra il 
gran Capitano el Duca di Namours Generale de’ Fran- 

zefi , 
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zefi , fi ritrovò dentro Barletta comandando le truppe 
del Re Cattolico , ed indi ufeito colla fua gente volle 
eflere prefente nella famofa giornata della Cirignola , 
ed a quella del Garigliano. Per la qual cofa dal Re Cat- 
tolico ritornato in Napoli ottenne le feconde caufe , el 
titolo di Marchefe . 

Ed appena chiamato alla valla Monarchia Spa- 
gnuola il Re Carlo di Auftria per teflamento del Re 
Cattolico lue zio pensò di aggiungere nuovi fplendori a 
Belifario , con dichiararlo Duca di Nardo , efpreffa- 
mente dicendo il Re nel fuo difpaccio effere a lui do- 
vuta la recuperazione del Regno, e lo intitola Belifario 
Aragona di Acqua r vi r va . Perciò ai vivo ci inoltra il fuo 
valore l’Arcipoeta Monopolitano Camillo Querna nel 
libro i. delle guerre di Napoli ne’ feguenti verfi. 

Non Acqui'vi'vus abeti Belifarius , optima pandens » 

Vir tutu monimenta fu £ . fidijjima magni 
Corda gerens Caroli titulis , difeedere nunquam 
Partenope •voluit , tanta e fi conflantia fortis , 

Et •virtus animi , nullo fub tempore pallens . 

Mà fe negli affari della guerra riufeì valorofo , ed afTai, 
non fu minore del fratello nel meftier delle lettere, ed 
in tal maniera ne celebrò il nome fuo Pinlìgne Poeta Gi- 
rolamo Carbone in due fòli verfi mandati al famofp 
Medico , e Filofofo Agoflino Nipho . 

Namque ridere jwvat duplici fua tempora fronde , 

Et Pbebi , & Martis , Dux Aqua r vì r va premi . 
Avendoci Jafciato tra le altre infigne opere accennate 
nella noftra Iftoria Latina un trattato del duello , che 
e flato reputato da’ più favj di Europa opera non foi 
compita , e prima degli altri da lui tentata , ma di (in- 
goiar dottrina ricolma . Per cotante fue ottime qualità 

fu 


Varie imprefe del 
Duca Belifario a 
favore del Re di 
Spagna . 


L’ Impcradore 
Carlo V. dichia- 
rando Belifario A- 
cquaviva Duca di 
Nardo cfpt dia- 
mente dice nel 
difpaccio, a lui cf- 
lcr dovuta la re- 
cupcrarianc del 
Regno di Napoli . 
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F.logj dati alla 
(Ingoiare lettera- 
tura del Duca di 
Nardo de’ più fa- 
moli uomini de’ 
tempi fuoi , 
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fu caro a Leone X. ad Adriano VI. e Clemente VII. e 
pervenuto che fu al Pontificato Paolo III. con cui paf- 
fava vincolo ftretto di parentela gli volle far Cardinale 
Giacomo Antonio fuo fratello . 1 letterati di quei tem- 
pi furono il divertimento fuo , e la converfazione nell’ 
ozio della pace , onde il Sanazzaro gli fcrifle quel bel- 
lo Epigramma del lauro , il Galateo nella fua argonau- 
ta a il fa Giafone , il Gravina lo coftituifce per efem- 
plare de’ Signori , ed il famofo Poeta Gio: Matteo To- 
ccano nel peplo d’Italia l’uguaglia ragionevolmente al 
D uca Andrea Matteo fuo fratello con quello nobiliflì- 
mo Epigramma 

Quarti non Marte mi nus Mufe Jint Principe digme , 
Gentis Aqui'vi'v £ gloria bina docet . 

Frater uterque fuis cumularunt feeptra tropbeis , 

Ornavit libris frater uterque fuis . 

Nunc calamo e fi gravi * , enfe manus mine : riti colore 
Tingi tur hic rubro , t infittir il le ni grò . 

ClaJJìca nunc animo s flimulant s mine barbica mulcent : 
Quodque caput caffis , mox fua ftrta tegunt . 

• Duplex ergo tuum gemini decus Adria fratres 
Nobilitantque figo , nobilitantque tona . 

Egli allogiò in Nardo la Ducheffa di Milano con Bona 
fua figlia , che fu poi Reina di Polonia , più tofio con 
apparato , e liberalità Regia , che da privato Signore . 
Dalla fua moglie Sveva Sanfeverina figliuola di Gero- 
nimo Principe di Bifignano il più ricco Barone del Re- 
gno , ebbe più figliuoli , che formarono la Cala di Nar- 
da queifa di Atri dò feparata da quella di Atri,fin tanto che fu congiunta 
‘ ulchc f qucUa 1 de* a quella de’ Conti di Converfano, come fi cflerverà in 
appreflo . Delle femine fiate anche di lui figlie , Adria- 
na fu maritata a Ferrante CafiriotaDuca di S. Pietro in 

Ga- 


Cafa de’ Cucili 
di Nardo feparata 


ta a 
Conti di Convcr- 
fìno » 
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Galatina nipote del grande Scanderbech , la fecondi 
chiamata Diana a Ferrante Spinello Duca diCaftrovil- 
lari , la terza anche Diana al Marcheledi Mefuraca , e 
la quarta Antonia al famofoGio: Battifta della Marra . 

Giovan Berardino Duca di Nardo li, luo primo- 
genito ebbe veramente quell’ afpetto {ignorile , e quell’ 
aria nobiliflìma , che fi vedeva nel Duca di Atri , nel 
rinomato Marchefe del Vafto,e nel Principe di Bifigna- 
no fuoi cugini . Fu egli maravigliofamente dotato di 
forze corporali . Quando il Regno fu invafo dalle armi 
di Lautrech egli ritrovoflì alla difefa di Taranto , e gli 
convenne edere fempre alle mani con nemici, che allog- 
giavano alle Grottaglie . Fu poi deftinato intervenire 
con principali Signori del Regno alla coronazione di 
Carlo V. in Bologna , che appena veduto gli ordinò che 
fi coprifle ; e quando giunfe in Napoli l’Imperadore ri- 
conofciutolo di lontano voltofiì a’ fuoi famigliari di- 
cendo Effe es e! Duque de Nardo . E tanta dima fi aveva 
di lui per l’efercizio delle cofe militari , che ebbe a di- 
re il famofo Marchefe di Pefcara all’ imperadore , che 
fe fi avede avuto a combattere con alcuno a corpo a cor- 
po , egli non averebbe prefcelto altri in tutto il mon- 
do , che il Duca di Nardo . Ritirodì egli alla fine in 
Nardò , e fatta una deliziofidima villa fuori della Città, 
nel giorno de’ 2$. di Agofto dell’anno 1741. affaldo 
all* improvifo da' Corfali Turchi , e deftato dal fonno , 
mentre voleva per un ponte ritirarfi nella vicina Tor- 
re, come a Dio piacque, il ponte fi ruppe , ed’ egli re- 
dò preda de’ Turchi femivivo a terra . Non conofciuto 
da’ Turchi fu lafciato efiinto fui fuolo , la di cui morte 
fp compadionata da tutti . Da Giovanna Gaetana fua 
moglie, che gli fe erigere fontuofo maufoleo dopo fua 

K mor- 


Gio. Berardino 
Duca di N’ardòII. 
tìglio primogenito 
del DucaBclifario. 


Mirabile lì refe in 
Luropa per la fua 
robustezza corpo- 
rale , c pel valor 
militare . 

Carlo V. Impera- 
dore vedendolo in 
Bologna gli ordi- 
nò , che li copri Ho 
fubito per la ftima 
che aveva della 
fua cafa , 

Elogio del Mar- 
chese di Pefcara al 
Duca di Nardo , 


Il Duca afTalico in 
fua cafa da’ Tur- 
chi refta morto . 


l-ranccfco Duca di 
Nardo III. 


Gio. BcrardinoTI. 
Duca diNardòIV, 


Gio. Francefco pri- 
megenito del Duca 
di diri yindrea 
Matteo declinato 
alia propagazione 
ài jua caj a . 


Prende per moglie 
Dorotea Gonzaga 
figliuola del Duca 
ài Mantoa , 
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morte , ebbe D. Francefco unico figliuolo Duca di 
Nardo III. 

Quelli allevato negli efercizj militari , fu da gio- 
vinetto impiegato in varie fpedizioni fpecialmente in 
quella di Ollia lotto i’infegna del Duca d’ Alba , don- 
de ritiratoli alla patria , attefe egli a vindicare la mort e 
del padre per elter fiato Comandante generale nelle.» 
marine dell’ Adriatico contro Turchi . Da Ifabella Ca- 
ftriota ebbe Gio: Bernardino Duca di Nardo IV. in cui 
tutto ciò , che nella pace , e nella guerra e da defide- 
rarfi in un Cavaliere , ampiamente ridufle . Da Cata- 
rina Toralda figlia del Marchefe diPutignano, e nipo- 
te del Pontefice Paolo IV. ebbe molti figliuoli , de* 
quali il primo Belifario maritatoli ebbe una ricchilfima 
dote , da cui crefciuta oltre modo in ricchezze la cala , 
fi vidde poi a tempi del Duca di Atri Gio: Girolamo 
unita a quella dell’ inlìgne Conte di Converfano per 
mezzo del fecondogenito dell’ iftelTo Duca di Atri chia- 
mato Adriano , che col confenfo del primogenito Al- 
berto conftituì quella sì gloriola cala . 

Dietro a quelli sì rari efempli de’ congionti , e de r 
maggiori fuoi correndo il figlio primogenito del Duca 
Andrea Matteo Gio. Francefco Marchefe di Bi tonto , 
fu dal confenfo univerfale delle genti riputato di l'uà 
famiglia onor grande , e lìngolare , lo che quella mia 
ifioria vien drittamente a ferire , quindi di lui , prima 
che io palli avanti., particolarmente fa luogo di ragio- 
nare . 

Fu egli defiinato alla propagazione della cafa , ed 
a quello effetto fu maritato con Dorotea Gonzaga figlia 
di Federico Duca di Mantoa , e di Antonia del Balzo , 
da cui procreò,vivente ancora il padre>Giulio Antonio 

fat- 
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fatto Conte di Converfano , ed Ifabella , che fi maritò 
conErrigo Pandone Duca di Briano . Avendo in tanto 
Gio: Francefco ricevuto grofifa mercede di dieci mila 
ducati dal Re Cattolico , attefe unicamente a renderli 
grato alla Reai fua munificenza . Onde moda la guerra 
in Italia da’ Franzefi unitamente col gran Capitano , 
Pietro Navarro , Fabrizio Colonna , el Marchefe di 
Pefcara fi portò in Romagna , ed unitofi coli* efercito 
del Pontefice Giulio II. tra le molte azzioni militari , 
fi ritrovò nella famofa battaglia di Ravenna il giorno 
diPentecofte dei iyn. Ove valorofamente combat- 
tendo co* Franzefi concilioflì facilmente l’amore , e la 
Rima di tutte le nazioni guerreggiami . Poiché effendo 
molti de* collegati ne’ primi movimenti della battaglia 
morti a fronte de’ Franzefi,fì teneva anche la gente Spa- 
gnuola e Pontificia nella fua ordinanza con le fue ban- 
diere . Ma il rumore , ftrepito , e valore de’ Franzefi 
urtando dalle fpalle, e di verfo il campo , e da’ lati ad 
un tratto , e 1 affalto nel tempo medefimo , prima pofe 
in difordine, poi in volta l’efercito collegato . E quelli, 
i quali erano nella fronte col Marchefe di Bitonto in- 
torno agli ftendardi,furono quafi tutti crudelmente tru- 
cidati , e gli altri medi in fuga . Ma quante migliaja di 
Spagnuoli , e d’italiani quel dì vi reftaffero morti , niu- 
nolo potrà affermare per cofa certa . Il vincitore s’infi- 
gnorì del campo , e della preda , tra* quali furono i più 
rinomati Capitani di Europa . Fra la moltitudine de* 
morti femivivo fu ritrovato il Marchefe Gio: France- 
fco Acquaviva . Rifcattato egli di mano de’ Franzefi 
dal Duca Andrea Matteo fuo padre congrofTo sborfo 
di moneta , e ritornato in Napoli col cerebro tutto in- 
franto , ordinò il Re Cattolico al Vice-Re D. Raimon- 
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Il fuo figliuolo 
Giulio Antonio 
vico fatto Conte 
di Converfano dal 
Duca di Atri An- 
drea Matteo fuo 
nouno . 

Gio. France/co 
Marchefe di Bi- 
tonto paftò a mi- 
litare in Italia 
contro Franzefi per 
il Re Cattolico , ed 
il Papa . 


Singolare valore 

del Marchefe d: 
Ritento nella bat- 
taglia di Ravenna. 


Ri tomaio in Na- 
poli il Marchefe di 
Bitonto è vip tato 
per ordine del Re 
Cattolico dalFice- 
Rc . 


I 


Privilegi incedu- 
ti < lai Ponttf.ee 
Giulio IL al Mar- 
chese per beneme- 
renza de' jervigi 
preflati alla Santa 
Sede 3 ed alla Co- 
rona di Spagna , 
nell' ejercìto della 
lega • 

Giulio Antonio I. 
Ino figliuolo Con- 
te di Convctfano 
fi caia fcparata dal 
Duca di Atri , vi- 
vente il quale mo- 
rì il Marchcfe di 
J)i tonto luo pa- 
dre . 


Gio.I-ranccfco II. 
Primogenito di 
Giulio Antonio 
feguita il parato 
Vranccfc . 


In Francia viene 
grandemente ri- 
muncratOjcd ono- 
rato» 
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do di Cardona di andarlo a vifitare in fuo nome . E 1 
Pontefice Giulio II. per rimeritare in parte il fuo rin- 
goiar valore gli diè la facoltà di poter egli coprirli il 
capo fatto tutto in pezzi e feoverto fino nella foftanza 
del cerebro con tre barette nella Chiefa , e che ove egli 
dimorava alle vicine Chiefe fi proibiffe qualfifia fuono 
di campane . 

In tanto Giulio Antonio I. fuo figliuolo , effendo 
ancor vivo Andrea Matteo fuo nonno , fatto Conte di 
Converfano , egli fu che flabilì feparatamente quella 
fplendidifiìma cafa ; e benché non potelfe fuccedere al- 
la fìgnoria di Atri che fu data a Gio: Antonio Conte di 
Giolìa fecondogenito di Andrea Matteo , fi congiunfe 
tuttavia con Anna Gambacorta nobililfima Dama Na- 
politana , la quale gli partorì due mafehi Gio: Fran- 
cefco IL e Baldafarre ; de* quali il deliino fu molto di- 
verta , ficome diverfe furono le fazioni , alle quali fi ac- 
collarono . 

Il Primogenito Gio: Franccfco IL fperando con- 
feguir per mezzo de’Francefi la fortuna di ricoverare 
i luoi perduti fiati, che credeva a fe come primogenito 
fi appartenelfero , toltofi dagli agi della cafa paterna 
ancor giovinetto fi volfe alla parte Angioina, chiaman- 
dofi in Francia Tempre Duca di Atri , e ne rende piena 
teftimonianza rAmmirato,elTere egli fiato a’ tempi fuoi 
da Arrigo IL Re di Francia creato Cavaliere dell Or- 
dine di S. Spirito , ed aver comandato diverfe compa- 
gnie di uomini d’arme , aver avuto grolfa penfione , e 
la Signoria di Bria , e di Conterebor fei leghe prelta a 
Parigi . Fdopo elfere fiato impiegato in varie, e diver- 
fe rimarchevoli fpedizioni morì in Francia di età d’in- 
torno a cinquant’ anni , e dalla fua moglie Camilla Ca- 

rac- 
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racciola figliuola dei Principe di Melfi lafciò Giofia 
mafchio , ed una fanciulla chiamata Anna , la quale 
allevata dalla chiariflìma a tutto il mondo Catarina de’ 
Medici Regina di Francia , fu poi maritata a Ludovico 
Diacetto Cavaliere Fiorentino Contedi Cartel Villa- 
no parente della Regina medefima . Giofia , il quale 
nella morte del padre era rertato piccol fanciullo fu dal 
.Re Carlo IX. commeflò , che forte fotto diligente cu- 
ftodia nudrito nel fuo gabinetto in compagnia di Erri- 
co fuo fratello , che fu poi Gran Priore di Francia , ma 
mortofi di tredici anni , non fu in filato di godere i be- 
neficj della liberalità Francefe . 

Miglior fortuna fu quella di Baldafarre Acqua- 
viva fuo fecondogenito di Giulio Antonio Conte di 
Converfano , imperocché attele colla l'uà diligenza , e 
ftudio a rifarcire i tanti danni, e le tante perdite fatte 
da’ fuoi Maggiori . Nientedimeno egli come il fratello, 
dedito al mertiere della guerra, e per la fedeltà del par- 
tito Spagnuolo , che aveva abbracciato , militò contro 
il fratello ne’ confini del Regno contro l’efercito del 
Duca di Guifa . E nella guerra morta contro del Regno 
dalle armi di Papa Paolo IV. avendo egli levato a lue 
proprie lpefe dugento cavalli , e cinquecento fanti , 
egli fu che tenne indietro ne’ confini dellApruzzi le 
armi Pontificié , onde il Duca dAlva non potè non ap- 
palefarne al Re Filippo li. la maravigliofa fua condot- 
ta . Per cui grandemente reputato dalla Corte di Spa- 
gna , in breve divenne in iftato tale , che potè dal Re 
ricevere il titolo diMarchefe diBellante. Era anche 
a lui infieme col nome proprio pervenuto lo fiato di 
Caferta per sì fatto modo, che lafciò a’ figliuoli como- 
dità di poter partàre a titoli maggiori . Di Geronima 


Gioii* » od Anna 
fuoi figliuoli dal- 
la Regina Cateri- 
na de’ Medici fat- 
ti allevare nel ga- 
binetto reale . 


Baldafarre feeon- 
dogenito del Con 
re Gi ilio Antonio 
feguitando il par- 
tito Spagnuolo ri- 
mette nel fuo an- 
tico fplcndorc la 
Cafa . 


Difende i confini 
del Regno da’Fri- 
celì, e dall’ clcrci- 
to di Papa Paolo 
IV. 


Dal Re Filippo 
II. dichiarato 
Marchefc di Bei- 
lame . 
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Giulio Antonio 
II» figliuolo Pri- 
mogenito di I5al- 
dafarrc Marcitele 
di Bellante e di- 
chiarato Principe 
di Caferta . 

Francefco fecon- 
dogenito di Bal- 
dalarrc Comandi- 
le di tremila fanti 
Spagnuoli in Ca- 
labria controTur- 
chi . 

Marcello terzoge- 
nito Arcivcfcovo 
di Otranto , (atto 
Nunzio in Vene- 
zia da SiAo V. 


IL per affari diSpa- 

f ’na^c d’Italia paf- 
a in Savoja , e fa 
riconciliare qucft.i 
Corte con quella 
di Francia . 


Figlinoli di Giu- 
lio Antonio II. 
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Gaetana gli nacquero quattro figliuoli mafehi, de’ qua- 
li fono piene le memorie iftoriche del Regno . 

Quello chei tempi concedono in una univerfale 
quiete , e tranquillità d’Italia , di accrefcerfi nell’om- 
bra della pace di fplendori , e di ricchezze , confeguì 
pienamente Giulio Antonio IL primogenito di Bai- 
dafarre Marchefe di Bellante, avendo egli dal Re Fi- 
lippo II. ottenuto il titolo di Principe fopra Caferta . 
Suoi fratelli furono Francefco , e Marcello , il primo 
dedito alla milizia fu fattoComandante di duemila fanti 
nella Calabria per impedire le continue crudeliflìme 
feorrerie de’ Turchi che in quella ftagione il Regno 
fieramente travagliavano . E1 fecondo Marcello fatto 
Arcivefcovo di Otranto fi refe molto cofpicuo per il 
decoro reilituito alla difeipiina Ecclefiaftica . Paflàto 
poi in Venezia Nunzio Apoftolico del Pontefice Si- 
ilo V. , incontrò in fpecial maniera il genio di quel fe- 
veriffimo Pontefice, onde di là non molto per gravidi- 
me urgenze d’Italia , della Spagna, e delia Corte di 
Roma fu mandato in Savoja , e la fua mirabile deilrez- 
za , autorità , e fapere giovò non poco alla riconcilia- 
zione di quella Corte con la Francia . 

Intanto dopo la morte del padre imparentandoli 
Giulio Antonio conVittoria della Noi forella de* due 
Principi di Sulmona D. Carlo , e D. Orazio , gli nac- 
quero più figliuoli, i quali tutti accrebbero confidera- 
bilmente lo fplendore del fuo nome . Andrea Matteo 
IV. fu Principe di Caferta li. , e Marchefe di Bellan- 
te III. , Baldafarre II. fu Teforiere del Regno, Carlo, e 
Pietro Capitani di quel tempo invittiifimi . Ma quel 
che dicefi di Andrea Matteo primogenito è così mara- 
vigliofo , e Angolare, che quantunque egli formade un 

ramo 


ramo cadetto della Cafa , fu però riputato il più ricco 
Signore , che foffe in quella ftagione nel Regno . Por- 
tatoli in Spagna con la Contefla di Lemos fua congion- 
ta, traffea fe l’ammirazione di tutti ; poiché in quella 
ricchiflima Monarchia non vi fu Signore , che non ve- 
nifle ad ammirare le fue tapezzerie fuperbiffime , e le 
ricchezze fin’ allora in altri Signori non ofTervate . Ol- 
tre a ciò in particolar ftima tenuto dal Re Filippo IL, 
fu da quello gratificato con annua penfione di cinque- 
mila docati . Perciò pafsò in Fiandra a militare nelle 
truppe Spagnuole , e d’indi fi portò all* aflèdio di Tim- 
berga . Di dove chiamato dall’ Imperadore Maflìmi- 
liano II. andò nella Gheldria , ed al fuo comando fu 
commeflb l’afifedio di Grolla , che con mirabil valore 
efpugnò , ed alla divozion di Cefare ridufTe . Perlochè 
con légni di particolar onore accolto dall’ Imperadore, 
maritoflì con la PrincipefiTa Anna Polififena Preneftain 
ContefiTa di Funftembergh , congionta in fanguè coll* 
ifteflo Imperadore , e con pompa regia , e fingolare ri- 
cevè dalle mani dell’Arciduca Alberto d’Auftria la 
nobile infegna del Tofon d’Oro . Ritornato in Napoli , 
quantunque avefTe avuto varie controverfie l'opra il 
Principato di Caferta così dal General Ramirez , che 
ne aveva avuto la concezione dal Re in tempo della 
contumacia de’ fuoi Parenti , come dagli Eredi di Gio: 
Francefco fuo zio , che flava in Francia , fu però con 
lèntenza dei Sacro Configlio di Napoli a lui il Princi- 
pato pienamente aggiudicato. Ed avendo egli avuto 
una fola figliuola chiamata Anna, la diede per ifpofa al 
nobilifiTimo Duca di Sermoneta Francefco Gaetano , ed 
in dote il Principato di Caferta ; e la fua ricchiflima 
eredità pafsò in mano de* Signori della Cafa di Atri.. 

E que- 


Andril Matte» 
fuo Primogenito 
Principe di Cifcr- 
ta fu (limato il più 
ricco Signore di 
quel tempo . 

Va in Spagna col- 
la Contefla di Le- 
mos , c vi fa una 
compar fa niacavi- 
gliola . 

Riceve dal Re “Fi- 
lippo IT. una pcu- 
fione annua di cin- 
quemila doeiti , e 
pafla a militare in 
Fiandra . 

Chiamato dall’ 
Imperadore Ma.‘- 
fimiliano II. vi 
nella Gheldria all* 
aflèdio di Grolla , 
che riduce all’ ub- 
bidienza di Cela- 
re . 

Spofa una Parente 
dello (ledo Impc- 
radorc , c riceve 
dalle mani dell’ 
Arciduca Alberto 
di Aulìria il To- 
fonc diOro . 


Ritornato in Na- 
poli ha contcfc 
cogli eredi diGio: 
Francefco fuo zia, 
che morì in Fran- 
cia fopr a lo (lato 
di Caicrta, ma Ca- 
perà rutte le op- 
pofizioni per de» 
crero dui S. Conlì- 
gli ) di Napoli . 
Matita un uni. a 
fua figliuola col 
Duca <ii S.imonc- 
ta, e gli dì in do- 
te lo flato di Ca- 
lata . 
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Morto Gio: Tra n- 
cefco I. Mar chele 
di Bi tonto vivente 
juo Padre il Duca 
di diri Andrea 
Matteo , l uccide 
alla /ignori a di A- 
tri Gio: Antonio 
Conte di Gioja,cbe 
occupi il luogo di 
Primogenito » e fu 
Duca di Atri 


Le Donne di Celli- 
no fi oppongono ad 
Afcanio Colonna , 
che viene al pof- 
feffo dello flato di 
Atri y e con mira- 
le valore lo fanno 
retrocedere , e la- 
Jciare Pimprefa. 
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E quella è la defeendenza del Primogenito di Andrea 
Matteo Duca di Atri , onde è da pattare al lecondoge- 
nito Gio: Antonio Conte di Gioja , 

Effendo morto, come fi ditte, Gio:Francefco Mar- 
chefe di Bitonto dopo pochi meli della battaglia di 
Ravenna , in cui egli fu così mal concio dalle innume- 
rabili ferite nel corpo, e fppra tutto nel capo , le ric- 
chezze tutte, titoli , e fplendori pacarono nel fecondo- 
genito Gio: Antonio Conte di Gioja , che fuccedè nella 
primogenitura , effendo ancor vivo il Duca Andrea 
Matteo fuo padre, e fu dichiarato Duca di Atri IX. 
Signor dotto, e valorofo ancor egli, dopo le perdite 
<Je’ fuoi Parenti avendo ricuperato tutto ciò che dal Re 
era flato pollo in fequeflro per la partenza dal Regno 
di Gio: Francefco fuo nipote , atteie egli col fenno, e 
colle opere a rimettere nell’ antico luflro il fuo parenta- 
do . Quindi egli , fecondo teflimonia TAtanagio, fu 
affai dotto, e buono, e con interrotta fucccffione tra- 
mandò la coltura delle feienze, e di tutte le discipli- 
ne liberali nella di lui poflerità . E fu quello propo- 
sto non è da tacerfi il celebre fatto di Cellino terra 
dei fuo flato di Atri . Per decreto del Configlio di 
Stato in Spagna era flato donato ad Afcanio Colon- 
na lo flato di Atri , ed al General Ramirez quello 
di Caferta . Del qual decreto gravatofi il Duca An- 
drea Matteo, che ancor viveva nel 1^25'., nel Con- 
figlio Reale , fu revocato 1 * ordine dato , e rimeffo 
il Duca Gio: Antonio fuo figliuolo pel primiero fuo 
pofseiso . Fra tanto il famolo Generale Afcanio Co- 
lonna s’ incarnino con gente armata verfo lo flato di 
Atri, ed accollatoli a Cellino terra di quello flato, fe gli 
oppofero con tanta intrepidezza , e valore le donne tut- 
te del luogo , che non ballò la fua forza a poterla efpu- 

gna- 
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gnare , c fu aftretto ad abbandonare Pimprefa . E 1 Du- 
ca Andrea Matteo unitamente con Gio: Antonio fuo 
figliuolo rimunerò quella terra con generai franchigia 
da qualfifìa gabella . 

Intanto avendo il Duca Gio: Antonio da Ifabella 
Spinelli procreato più figliuoli, divenne in breve tem- 
po il più fortunato Signore d’Italia . E maritatafi Giu- 
lia Acquaviva fua nipote con Bertoldo Farnefe con- 
trafse lìrettifìTimo vincolo di parentela colle più difiin- 
te famiglie d’Italia , e meritò l’amicizia del gran Pon- 
tefice Paolo III., e di Clemente VII., co’ quali di 
continuo trattava, come ;lo prova il Ciacconio nella 
vita di Clemente VII. Ebbe per fratelli Gio: Battifta 
Capitano infigne di quel tempo , e Gio: Vincenzo , che 
dal Vefcovato di Melfi egregiamente amminiltrato fu 
dal Pontefice Paolo III. nel 1542. creato Cardinale del 
titolo di S. Silveftro , e per fatai difavventura della_. 
Chiefa nel per mutazion d’aria nei mefe di 

Agofto morì in Itri nell’atto , che gran cofe meditava 
a prò della Religione ortodofsa combattuta dalle no- 
velle erefie . 

Molto più fi rendè egli celebre per i fuoi figliuo-i 
li , tra’ quali Gio: Girolamo fuo primogenito fu Duca 
di Atri X. di cui fovente diceva l’ Ammirato quel che 
foleva dirfi di Catone , 

Sol egli sa , gf altri corri ombre •volano . 

Conciofiachè non folo egli era intendentiffimo delle 
lingue tutte , ma pofsedeva le fcienze in sì fatto modo, 
come fe avefse avuto a leggere negli ftudj di Pifa, di 
Bologna , o di Napoli . Nè le Tevere fpeculazioni del- 
la Filofofia lo allontanavano dalla piacevolezza delle co- 
fe poetiche, ed erudite. L’Ammirato gli dedicò le 

L Poc- 


Giul’a Acquaviva 
fua nipote fi mari- 
ta con Bettolìi* 
Farnefe . 


Fratelli del Duca 
di Atri Gio : Anto- 
nio, Gio: Dattifia 
Capitano famofo, e 
Gio : Fine eneo Ve- 
feovo di Mtlfi , e 
poi Cardinale . 


Gio ; Girolamo T. 
Duca di Atri X. 
figliuolo primoge- 
nito del Duca Gio: 
Antonio . 


Il Duca Gio: Giro- 
lamo verfaiijfimo 
in tutte le f ci enee. 
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'Quantunque egli 
aveffe una vafl il/i- 
ma /ignori a } fu 
tuttavia fempre 
applicato agii a fa- 
ri politici a e alia 
guerra . 


Nella guerra del- 
la Sacra Lega fu 
eletto per confcnti- 
mento di tutiaEu- 
ropa Comandante 
Cenerate degli Av- 
venturieri , 
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Poefie di Bernardino Rota ; ed afcrifse a gran forte.» 
l’Ammirato, il Pontano,ed altri valentuomini di quel 
fecolo di aver avuto con efso lui intrinfeca domefli- 
chezza , . e continui congreffi letterarj ; e ci atteflano 
aver veduto alcune fue terze rime a guifa de’ falli di 
Ovidio , dove non folo ha campo di fpiegare la feienza 
delle Stelle, ma venuto a* dì feftivi della Chiefa, pren- 
de una bella occafione di materia per lapoefia, lenza 
entrare nelle favoiofe braure degli Orlandi, e de’ Man- 
dricardi ; onde di lui fra gl* infiniti quafi Scrittori in 
tal guifa ne favella la famofa Laura T erracina . 

Il Duca d’ Atri , quel eh * or io non dico 
Dirà Donne di 'voi , con più governo ; 

Che conservando va lo Bile antico 
Di fuoi predeceffori , e'I nome eterno ; 

Non farà come il mio così mendico , 

Ne così rozo , come io ben di [cerno , 

Ma udir far affi col famofo Bile 

Dal Mauro all * indo , e dal Danubio a Ti/e . 

Ma non perciò egli feordatofi , overo trafeurato il pro- 
prio meltiere del Principe , fu fempre dal Re impiega- 
to al comando di truppe Spagnuole . Intervenne egli 
nell’armata della Sacra Lega a’ tempi del Pontefice 
S. Pio, e fu in maniera così diflinta prefeelto che l’opi- 
nione univerfale, che interpretò le menti altrui, lo lè 
tenere prefso de’noflrali, e Francefì per uno de’ più 
favj , e più accreditati Capitani , che fiano flati giamai 
in Europa . Doveafi creare un Generale degli Avven- 
turieri, e parendo diffidi cofa , dove erano tanti Signo- 
ri di tutta Europa i più diflinti , e di tanta qualità, tro- 
var Perfonaggio , a cui fi foggettafsero ubbidire, tra’ 
molti , che dal Papa furon propofii, e rigettati , parve , 


Cp 

che legittimamente fofse flato eletto il Duca di Airi 
Gio: Geronimo . Poiché concorrendo in lui nobiltà, 
in cui non aveva chi gliandaffe innanzi, antichità di li- 
toli, con la quale a tutti fovraflava , notizia di cole 
militari , autorità , e riputazione , per lo gran fenno , e 
valor fuo incomparabile, ni uno fi fdegnò di ricono- 
fcerlo per fuo Capitano , Corrifpofero alla fama di lui 
le operazioni per gli gran faggi di valore , che ei diede 
nella campagna di V aradino,e nella famofa battaglia na- 
vale nel Golfo di Lepanto contro Turchi. 

Ove urtatefi le armate infieme con le prore, e con 
gli fproni , non lafciarono difcoflarfi i nemici : ma fe- 
condo che ciafcuna s’abbatteva, s’incatenavano le navi 
con certe mani , ed uncini di ferro , ficchè la battaglia 
era tanto flretta , che non folo fi combatteva con l’ar- 
tiglieria , ed altre armi da fuoco , ma con le fpade a 

fro nte l’uno dell’altro . E tutte in brieve fi urtavano in 
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guifa tale , come fe fofsero flati a combattere in terra , 
e nel medefimo modo, pafsavano i combattitori dall’ 
una all* altra nave . E fu così terribile apprefso i Tur- 
chi il nome, e la prefenza del Duca Gio: Girolamo , 
che dovunque ei fi voltava tirava feco una certiflìma 
vittoria. Ma fopratutto fu notabile il cafo di Orazio 
fuo figliuolo , il quale offendo Capitano di una Galera, 
fu forprefo nel centro della battaglia da varj legni ne- 
mici. Onde a corpo a corpo combattè co* Turchi, e 
mandati a fondo più legni di quelli, furono eflinti tutti 
i fuoi , ed egli folo prodigiofamente rimafe vivo . Che 
per rendere al Signore Iddio un tanto beneficio accetto 
. volle egli ritirarli dal fecolo, ed aferitto alla milizia 
Ecclefiaflica con concetto grande di fantità terminare i 
fuoi giorni , amminiflrando il Vefcovado di Cajazza , 

L 2 ove 


Perciò egli fi ritro- 
va nella fanrfa 
battaglia di Le- 
panto con Orarie 
Juo figli uolo . 


0 e ar.io avendo ca- 
pato miracolofa- 
mente la vitafiì fa 
Religiofo , e poi è 
eletto y e/covo di 
Cajar.r.a,ove muo- 
re in opinione di 
fatuità . 


Digitized by Google 


70 * ■ 

ove mentre ritornava di Napoli nel 1617. nella terra 
di Formicola gli cadde lotto il cavallo , e per la gran 
caduta di là a pochi giorni fe ne morì.Intantoil confen- 
fo univerfale degli uomini grandi di quel tempo volle 
aggiungere alle grandezze del Duca un nuovo atteftato 
di llima con fare ifcolpire il volto , e 1 nome fuo glo- 
dutfnùfmcrh; riofo in una medaglia di argento, e di bronzo , ove fi 
GU'^nhmo 1 !" a ^ u< ^ e ^ u0 valore , ed alla lìgnoria dello flato di 
Atri , quali altra dominante nel Mare Adriatico . 



Da 
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Da tante sì varie, e tutte ammirabili opere della vir- 
tù , e valor fuo , egli il Duca Gio. Girolamo fi levò in 
alta fperanza , che gli sforzi Tuoi per la gloria , e gran- 
dezza di fua cafa colmi diveniffero delle eroiche fue 
brame, rivolte tutte all’ avvantaggio della fua pofte- 
rità.Onde quanto da’fuoi figliuoli ed in pace,ed in guer- 
ra , per la Repubblica , e per la Chiefa ampiamente fi 
operò, tutto dovettero ellì faperne grado al Duca loro 
padre , da cui con vigorofi replicati lìimoli fi fparfe la 
buona femenza , dalla quale sì nobili-frutti fi colfero . 
Sulbelmatino de’ più verdi anni colla notizia delle.* 
fcienze più culle , e colla perizia degli idiomi più cele- 
bri diffufero tanto di lume, quanto altri fpandere fi 
poffa di chiarezza nei meriggio dell’ età più matu- 
ra . Onde ovunque i figli fuoi fi volfero , come avviene 
di alcune piante nobiliflìme , da per tutto leggiadra- 
mente germogliarono . Poiché egli dalla chiariffima 
Margarita Pio dell’ alto legnaggio de’ Principi Pii , 
procreò fette figliuoli mafchi , ed una femina , chiama- 
ta D. ifabella , che fu moglie del celebre Principe di 
Scilla D. Fabrizio Ruffo . De* mafchi il fecondogeni- 
to , e l’ultimo furono Cardinali , il quinto , come fi è 
detto , Orazio morì in concetto di fantità Vefcovo di 
Cajazza , il quarto Gio. Antonio Capitano famofo 
di quell’età lafciò di vivere in Corfù Comandante^ 
della Veneta Repubblica in quell’ Ifola contro Turchi, 
il primo , ed il terzo per fpecial privilegio di quella 
flagione furono titolati , e flabilirono due gran cale nel 
noltro Regno. Di modo che fe fi avelie riguardo a 
quello, che Platone , e le dotte leggi della Romana 
Repubblica ftabilifcono in concedere gli onori , e gli 
magiftrati con haver riguardo alla fecondità , e felicità 

de’ 


Mirabile bdn fa- 
zione de' figliuoli 
del Du:. » Gio. Gi- 
rolamo . 


Gran gloria fona- 
rono alla loro Cafa 
i figliuoli tasti del 
Duca Gio. Girola- 
mo . 


Sette figliuoli ma- 
febi del Duca . 


Il Ducaci*: Giro- 
f. t'/io unì nella 
ftr fotta Jua tutti i 
feudi , e fignorie 
della Cafa , onde 
egli divenuto era 
il più ricco e po- 
tente Barone d'ila • 
Ha. Ala non poten- 
do tutto governare- 
da j e Jolo , fa due 
Cajt -, nel Primoge- 
nito continui la 
Cafa de' Duchi di 
diri t e nel Secon- 
dogenito fi fallili 
quella de' Conti di 
Convertano . 
Giulio fccondoge- 
nito del Duca Gio : 
Girolamo è [fedito 
dalla S.Sede Lega- 
to in Ifpagna , e 
d' indi a poco in 
etd di 14 . anni 
fatto Cardinale da 

a. Pio v. 

Il Papa S. Pio per 
il concetto della 
Jua fantità lo vol- 
le prefetti e alla jua 
morte . 

Poco dopo morto 
S. Pio morì anche 
il Cardinale Giu- 
lio in concetto di 
gran fanti td . 


Ridolfo quartoge- 
nito del Duca Gio: 
Girolamo abbrac- 
cia P ifitnto della 
Compagnia di Ge- 
sù . 

Soffre il martirio 
in Già per la Cri - 
fiana Religione . 
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de’ figliuoli , veramente quella fola cola farebbe Hata 
fufficiente a giudicare il Duca di Atri Gio. Girolamo 
meritevole di ogni grandiffima onoranza . Conciofia- 
chè avendo egli unito tutti i feudi nella fua perlona , il 
Primogenito Alberto fu Marchefedi Acquaviva,el ter- 
zogenito Adriano liabili la Cala di Converfano . 

Il fecondo chiamato Giulio incaminatofi alla Cor- 
te di Roma , in età di poco più di vent’anni elfendo 
andato Legato della S.Sede in Ifpagna ai Re Filip- 
po II. , tanta fama , e liima acquiltolii nella Corte di 
Roma, che in età di ventiquattro anni fu creato Car- 
dinale da S. Pio, da cui lu talmente riputato , che lo 
volle prefente alla fua morte, ordinando, che il Cardi- 
nal Giulio Acquaviva gli fuggeriffe i motivi a ben mo- 
rire . Dopo aver goduto per lo fpazio di quattro anni 
il Cardinalato , lafciò di vivere in concetto predo tutti 
di non mediocre fantità , e dottrina , e fu lepolto nella 
Bafilica Lateranenfe colla feguente ifcrizione fcolpita 
in marmo a caratteri di bronzo . 

D. 0. M. 

Julia Aqui'vi'vio San Eli Theodori Di ac. Card. Jean. H/V- 
ironymi Ducis A trite clarifs. •viri fi Ho ob e gre gius animi 
dotes ado/efccnti a Pio V. in Card. Co/legium cooptato ejuf- 
que dignitatis muneribits dare funElo Andreas NLattheus 
Patrutis Arcbiep. Con [enti nus pofuit . 

Vixit annos XXV IIL 
Obiit XII. K.al. Augnili MDLXXIV. 

Il quarto per nome Ridolfo Prete della Compa- 
gnia di Gesù avanzò di gran lunga gli onori terreni , e 
per la coflanza nella fede di Gesù Crifto nell’ eilreme 
parti dell’ Indie Orientali ricevè la corona del marti- 
rio , onde fcriffe di lui tra gl’infiniti altri Scrittori Ge- 
rardo Montano quello erudito Epigramma . Emula 
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E/nula mens di'vi: , & Rirpis adorea tanta , 

Queque per innumera s gloria venit avos . 

Magna , qui: hoc nefcit ? fed nomine clarius ilio . 

Nil potuit pietas $ nil dare majus honos . 

Gemmijer audierat fundentem dogmata Gange: , 

Et JluRus preffit utraque riva fuos . 

Nimirum pieni s divino è pellore rivis . 

Manabat viva vena perenni s Aqua . 

Ed alludendo un altro inlìgne Poeta alla morte glorio- 
fìflìma del P. Ridolfo , che venne negli anni trentatrè 
di fua età , e dalle ferite , che furono cinque lo ralfomi- 
glia in tutto al noltro Divin Redentore . 

Tum cadit innocuum fundens Aquaviva cruorem , 
Qui par Cbriflo anni s 3 vulnerìbufque fuit . 

Quam lator , F ranci fcus ait 9 qua vulnera vivus 
Ipfe tuli : moriens illa Rodulphus bah et . 

Vivere qui voluit , qui no me vulnere Chriflus ; 
Vulnere te quino vult Aquaviva mori .• 

Chriflum morte refers . Ego vivus pr afero CbriRum: 
Effigie: CbriRi eli mors tua , vita mea . 

Vulnera babet moriens , & furgens CbriRus . Imago 
Ipfe refurgentis , tu morientis eri s . 

Divulgatati in Europa la fama di quello sì illufìreEroe 
della Fede , e fregio immortale della Cafa Acquaviva , 
immediatamente il magnanimo Re Cattolico Filip- 
po INA. fè illanza al Pontefice Innocenzo X. , che facef- 
ie prendere giuridica informazione del martirio co- 
llante (offerto dal Padre Ridolfo Acquaviva , ed a taf 
efletto ordinò al Conte di Ognate fuo Ambafciadore in 
Roma 3 che con tutte le maggiori premure ne avan- 
zale in nome luo al Papa le fuppliche . Onde elfendoti 
compilati i procefh , e propollalì la caufa lì fpera in 

bre- 


II Re dì Sfagni 
Filippo IV. fa tftà- 
*-a al Papa Inno- 
cenno X. , acciò fi 
faccia il Procetfo 
del martirio J offer- 
to cof antemente 
per la fede di Gei « 
Crijlo dal P. Ridol- 
fo Acfuavìva , 


Il P- Claudio /tc- 
rjaaviva fratello 
del Duca Gio: Gi- 
rolamo lafcia la 
Corte di S. Pio V., 
ed entra tuli aCom- 
p agni a di Gesù . 


Il P. Claudio è fat- 
to Generale della 
Compagnia in etd 
di trentanove an- 
ni . 
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breve abbia ad efsere aferitto tra ’l numero de* Beati. 

Fu fratello del Duca Gio: Girolamo il ctlcbratif- 
fimo P. Claudio Acquaviva , il quale effondo ancor 
giovine lafciò il fallo tutto di Cala , e dalla Corte di 
S. Pio , di cui era Camerier di onere , a’ 27. di Luglio 
del 1567. entrò nella Compagnia di Gesù ; ed appena 
ordinato Sacerdote fu eletto Provinciale in Napoli; ove 
elsendo avvenuta quella orrida pellilenza, che il Re- 
gnotutto pofe in deflazione , fu con (ingoiare carità 
Crifliana ammirato fervire la povera , ed afflitta gente 
nel follievo così dell’anima , come del corpo . Di là a 
poco tempo fu chiamato in Roma al governo di quel- 
la infìgne Provincia . Ma l’animo fuo rivolto tutto a 
beneficio delle anime mal volentieri foffriva Amili peli, 
onde egli per liberarfene procurò applicarfi alle mif- 
fioni , ed in tal guifa fi fè autore di quelle d’Inghilter- 
ra . Ma il Signore Iddio , che dellinato lo aveva ad al- 
tre imprefe, e più memorande, volle, che effendo 
vacato il Generalato della Compagnia per morte del 
Padre Mercuriano, fòlle egli a quel fublime pollo inal- 
zato. Maravigliofamente invero, per effere flato an- 
tepofto con unanime confenfo di tutti i Padri alli più 
vecchi ,e più antichi in tempo, che egli appena aveva 
compito il trigefimo nono anno dell’età fua . 

Nè gli accorti Padri andarono di loro opinione 
ingannati , come ci ha lafciato fcritto il Padre Riba- 
deneira nel catalogo degli uomini illuftri della Com- 
pagnia , poiché foltenne egli il P. Claudio un governo 
in quei tempi così difficile , e fatigofo in maniera tale , 
che fe fi riguardano le cofe così prolpere , come avver- 
fe, che in tempo del fuo governo alla Compagnia ac- 
caddero > tutti credettero , eisere egli flato da Dio a tal 
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impiego portato , non efsendovi nè triftezza , che egli 
non avulse diminuita , e difiìpata , nè cola gioconda , c 
grata , che non aveise all’ultimo fegno accrefciuta , ac- 
ciochè per l'opera fua giungefse la Compagnia al de- 
fìato porto della ftima , e grandezza . Onde in nome 
di tutta la Compagnia cantò fin da quei tempi il Poeta 
Gio: Battilla Malcolo nell’ Ode 3. del lib.13. 

Chiudi dccore Partbenopes decus , 

Cui jiu in omnes ar bitrii Pater 
Commìfit , band ignarus alt# 

Mentis , & ingenti benigni . 

Perciò fi vide ne’ tempi Tuoi effere flato in quella 
sì gran ftima preftò tutti , non meno per la dottrina , 
che per la fantità della vita ; che non vi fu opera sì 
grande , e malagevole , che egli tentafle , e con incre- 
dibile felicità nonl’aveffe perfezionata. S. Filippo Neri 
lo ebbe a grandillìma venerazione , e diceva general- 
mente a tutti , che lo fplendore , e chiarezza del fuo 
fpirito ridondava anche di fuori , e fuor di mifura la 
beltà del fuo corpo accrefcendo , tutti ad amarlo, e ve- 
nerarlo prodigiofamente forzava . In mezzo però a tan- 
ti onori , e ftima della Città di Roma , e della Corte 
egli pofe in non cale tutti i rilpetti del mondo , e non 
tralafciando le cure dei fuo vafto governo, affettava i 
fervigj più umili della Religione . Ed avendogli Cle- 
mente Vili, offerto l’Arcivefcovado di Napoli , con 
infinita canftanza , ed umiltà il rinunciò , unicamente 
intento alla cultura della vigna comeflTagli dal Signore . 
In guifa tale , che in poche parole prete da S. Paolo di- 
cevano gli uomini favj dell’ età fua , che la Compagnia 
Ignatius plantevvit , Ayua r vi c v. / i rigauit , Deus ante m in - 

M ere - 


Granii bftie~r.j 
recati alla C<n a- 
gnta dal P. Claudio 
in tempo del jno 
governo , 


Stima particolare 
fatta dtl P. Clau- 
dio da tutti gli uo- 
mini granai de' 
tempi Juii • 


Ricufa P Arci ve 
feovado di S'apoli 
per non lajciare la 
Compagnia da lui 
colio, ai a in quel 
Juulime flato , in 

cui fi ritrova • 


Morte del P.Clau- 
dìo compianta da 
tutti y e fopra ogni 
altro d.il gran Pon- 
tefice Paolo V. 


Attesati della 
Compagnia degli 
ab Ughi grandi de- 
+e al P, Claudio . 
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crementum dedit . Ed un Poeta famofo di quel tempo 
così l’efpreffie in un vago epigramma . 

Quod Pater à viva denvas nobile lympha , 

Non Jine Divino numi ne nomen habes . 
pn tibi nam Utis arride t bonoribus bonus , 

Quem colis , ut vivam te bibat uber aquam : 

N ec calor exuret fata lòtta , fed ubere femper 
Prove ntu Dominum , qui rigat illa y beent . 

Hinc quoti es placido tua Jìbilat unda fufurro y 
luduit in florem fe nova pdanta fuum , 

Et nunquam moriens languefcet in arbore ramus • 

Dum trabit a vivis nomina cultor aquis . 

Gemendo alla fine il fuo corpo fiotto il pefio graviamo 
delle file continue fatighe fi ammalò gravemente 9 ed 
aflìftito dall’ infigne Cardinal Belarmino con mirabile^, 
felicità , e quiete di animo trapafsò da quella ali’ im- • 
mortale vita con difipiacere univerfiale di Roma , deJla^'.. 
Compagnia , e generalmente di tutti , onde ebbe a dire 
il Gran Pontefice Paolo V. che la chieia militante ave- 
va fatto perdita di un gran Campione . E Roma che 
volle per tenerezza di affetto affiflere alle fiue efequie, 
in tal guifia per bocca di un fuo Poeta ne efpreffie i ien- 
timenti . 

Par erat eterna te ducere temporalità 

Nomen , & oeternum vivo quod indie aqua • 

Humana probitas major divinaque virtus y 
Menti rana fides , b<ec tibi vita fuit 
Vox ccelellis erat , fpecies digniffima vultus , 

Et quod coelicolis dicitur effe color . 

°fam fluvios poflbac nullos reor effe perennes , 

Cum tu etiam poffs y 0 A qu aviva mori . 

E per darne la gran Compagnia qualche pubblico eter- 
no 
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no atteftato al mondo delle fue infinite obbligazioni , 
dopo averlo fatto dipingere in modo , che il P. Claudio 
foli e n effe in mano una colonna , per manifeftarlo alla 
memoria de’pofteri,come ioitegno della Compagnia,ne 
fe anche in bronzo fcolpire il luo ritratto,che qui fi rav- 
yifa,e ne’ mufei più nobili di Europa fi vede collocato t 





. V'ftJel tempo ifteflo con pari gloria , e fplendore compari 
al mondo l'uà lorella Dorotea Acquaviva iftrutta nelle 
feienze , e fopra tutto nella Poefia in guila tale , che fu 
preferita alle chiarilfime donne di quei tempi Vittoria 
Colonna, Laura Terracina , e Margarita Sarraquia , 
come lo va a lungo efaminando Francefco dePetris 
nella fua Iftoria , e D. Giovan Perdio Refidente del Se- vIm'xIìTdZ’c'* 
reniflìmo Duca di Modena nel luo Poema eroico comi- giudèi 
co annoverandola tra l’Eroine , e gran PoetelTe de’ tem- c l aud '.°_ f f^ r _ e 
pi fuoi , così egli favella 

Dorotea di Acquaviva il freno allenta 
A un corridor , c bà il tuon [otto le piante ; 

Scopa il fuol colla chioma , e l' inargenta 
Per generofa bil fatta fpumante \ 

Arena , e fumo contro il del avventa 
L ampia narice , e V pie quindi volante j 

M 2 Efa 


preffo tutto il mon- 
do per la fua lette- 
ratura • 
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Ottavio Actiunvi- 
v* bollo ultimo 
dii Duca C/io. Di- 
luiamo . 


Da giovine fa mi- 
rai l: jrogrc/Ji negli 
Jìu.lj , tei ì laurea- 
to dii Dottorato tn 
Perugia . 


A tempi del Ponte’ 
fu e Sito V. fi fol- 
ta in Rema , ed è 
in quella Corte 
fnmmamente re- 
j alato . 

Patto prima Mag- 
giordomo del Pa- 
t.5'5.0 Apolli lico , 
e poi Cardinale 
dal Papa Gregorio 
XIV. 


Il Cardinale Otta- 
vio è (fedito lega- 
to a latere in Avi 
gnone per a fari 
import àtifimi del- 
la Santa Sede . 


Rtconcil'ato per 
jne r z.o fuo il Re 
f Ir rigo i olla Santa 
Sede . 


,.r Frange fi oltre 
alle puòiliibe tli- 
ntoflran e ned af- 
farono in i ran.ia 
un y lume ie' fat- 
ti il d'ri di. Car- 
dinal Ottavio » 


Effa poi , che dar può •vita coi carmi . 

Traggo a morir colla beltà con l’armi . 

I/ultimo de’ figli del Duca Gio: Geronimo fu Ottavio, 
ornamento, e iplendore non meno di fua famiglia , 
che del S. Collegio de Cardinali . Poiché egli applica- 
to da fanciullo lotto la direzione dei Duca fuo padre.» 
all’ efercizio degli fludj , ancor giovinetto fu graduato 
della laurea Dottorale nella celebre di quei tempi Uni- 
verfità di Perugia . Fu intendentiffimo non folo della 
facoltà legale , ma delle buone lettere ancora , e lopra 
ogni altra della lingua Greca . Fornito di quelle doti 
portola nella Corte di Roma , ed incontinente il Pon- 
tefice Siilo V. il fece Referendario dell’ una , e l’altra 
Segnatura , e Vicelegato del patrimonio di S. Pietro, e 
Maggiordomo del Palazzo Aponolico , ed indi a pochi 
anni il Pontefice Gregorio XIV. lo creò Cardinale 
a’ 16. Marzo del 15.91. Fd ardendo in Francia quel 
grande incendio degli Ugonotti , che ’l Regno tutto 
aveva pollo in ifcompiglio , e la purità della Fede Or- 
todofia in gran parte turbata, fu da Clemente Vili, 
mandato Legato a latere in Avignone . Ove la lua pru- 
denza , dottrina , autorità , e dellrezza fi oppofe sì for- 
temente a quel fiero moflro , che avendo sù le prime 
reconciliato il Re Errigo colla Santa Sede , non trovò 
alla fine oppofizione veruna , che i fuoi dilegni potefie 
frallornare. Ne parlano i Franzefi con tanta gloria , e 
Rima , che pare non vi fia lode sì giulta , che a lui non 
fi debba . Và per le mani di tutti un volume fìampato 
in Francia , ove fi appalefano le fue glorie , e le pubbli- 
che dimoiìrazioni , che ne fecero i Franzefi. E tra le 
moke monete da lui fatte coniare fi ofìerva la qui in- 

gicn- 
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gionta fino all* età noftra da quella chiarifllma nazione 
con particolare amore confervata , 



Di tante glorie, e meriti ricolmo ritornato in Ro- 
ma quafi in trionfo fu accolto dal Pontefice Clemente 
Vlli.e vacato l’Arcivefcovado di Napoli,da Leone XI. 
fu eletto Arcivefcovo di quella nobilifiìma Città fua 
p atria . Morto poi Leone fu confermata la fua elezione 
dal Pontefice Paolo V.nel itfo^.e ne prefe il pofTefiò a* 
i o. di Settembre dell’ anno fudetto . A Novembre poi 
e gli entrò in Napoli , oltre a tutti gli altri funtuofiflimi 
apparecchi di quella feda con pubblica , e fuperba ca- 
valcata di tutti gli Ordini Ecclefiaftici.Le fue continue, 
c maggiori occupazioni furono il riftabilimento della 
difciplina Ecclefìafiica,mercè la fua diligenza in quella 
ampia Città in quel fublime fiato ripofia,incui prefen- 
tcxnente con ammirazione di tutta Europa fi ritrova . 

il Tuo pingue patrimonio con le rendite Ecclefìa- 
fiiche furono da lui impiegate in fcllievo de’ poveri , a’ 
quali in ciafehedun giorno erano affegnate le limoline . 
E nella crudele carellia del Re?no , e dell’ Italia cucca, 
che afHifle q uei popolincl \ 6oj. merce le fue continue 
foìlecitudini , cd infinuazioni , fi viti de la Città di Na- 

;oli 




Ritornato in Ro- 
ma il Cardinal; 
viene accolto quafi 
in T r tanfo , e fat - 
to Arcivejcoxjo di 
Napoli , 


Benefici gradi por- 
tati d.t lui alta 
Cbie fa di Napoli . 


Impiega il fuo pa- 
trimonio per fot Le- 
vo de poveri , 

Operi fina grande 
per filliet/o della 
Citta, e ‘del Regno 
nella caredia del 
1607, 



Altri bene^c) ren- 
detti alia Citta y e 
Cbieje del Regno . 


Coffituifce erti la 
dote al Mente de l- 
1.1 Pietà di Napoli, 
per abolire le uj ti- 
re degli Ebrei , e 
di altri . 


Elogi dati al Car- 
dinal Ottavio an- 
che da' toru-Ucri. 
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poli Tollerata , e proveduta di tutto il bifognevole in 
copia sì grande , che in poco tempo per mezzo del fa- 
molo Michel Vaez capitarono in Napoli dugentoiet- 
tanta legni con ieitecento trentamila tumola di fV u- 
mento Rilìabiiì ii Palazzo Arci vescovile in forma af- 
fai commoda, e magnifica .Fece da fondamenti rialzare 
varj Conventi diReligiofi in Napoli , nella Citrà di 
Atri , in Notarelco , in Muro, e nella fua ragguarde- 
vole Badia di Preperiano . Le fuppellettili poi , ed i 
veflimenti fagli , e i centi , ed ornamenti d oro , e di ar- 
gento furono quali innumerabili,che egli laiciò alla fua 
Chiefa di Napoli . E facendo egii abolire affatto le gra- 
yìiiìme ulure , che ne’ contratti , ed impresiti com- 
meitevano gli Ebrei in Napoli , dopo cflere quelli (iati 
cacciar), via tutti , quanti ve n’erano in gran numero , 
dotò egli con venti mila feudi de’ tuoi ii Sagro Monte 
della Pietà di Napoli per lollievo de’ poveri e bifogno 
de’ Cittadini ; onde il pubblico di quella Città per me- 
moria perpetua di un tanto beneficio nell’ atrio del 
Monte gli fe alzare il leguente marmo col luo ritratto 
di balio rilievo , 

Oliala io A quaiàÌDo Araoonio Cardinali Arcbiepifcopo 

Neapolìtano 

Ob Legatam Monti Pietatis fuppellettilem aureorum 

millium XX» 

fnettitumque etiam pott obitum pafeendi gregis munus 
Qucm confilio , dottrina , o pi bus 
Strenue aluerat 

Pr difetti documento PoBeris P. P. 

A. S. M.D.C.XVII. 

Fu egli per ciò reputato , fecondo quello , che fcrive 
Trajano Boccalino , fingolar Principe, foggetto di ani- 
mo 
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mo eminentiffimo , e degno fucceflore de’ fuoi virtuo- 
fìflìmi antenati . Onde in tutti i conclavi , ne* quali egli 
intervenne all* elezione de* Pontefici Innocenzo IX. 
Clemente Vili. Leone XI. e Paolo V. fu tanta , e sì 
grande la fua ftima ed autorità , che l’erudito Chiocca- 
rello giudicò degno , e neceflario tramandarfi alla rae- 
" moria perpetua degli uomini la deftrezza del Cardinal 
Ottavio , per cui volentieri , e di buon animo i Cardi- 
nali tutti leguitarono il fuo parere come favio, pruden- 
te , di un ottimo Principe , e del tutto certo , e ficuro . 
Lo che oltre il Ciacconio , e Vittorello nella fua vita, a 
chiare note fi vede regiftrato per nobile memoria delle 
fue fmgolari gelìe nell’ epitaffio fcolpito in bronzo , ed 
in marmo lopra il luo depofito nell’ Arcivefcovado di 
Napoli . 

O da'vi o Aqua'vi'vo Ara gonio Card. Arch. Ncap. <& Ut era- 
rum maxime gr£carum ornamento , majorum decora adepto , 
qu£ fuerunt e Republica Cbrifhana , in Rontifciis pr£cipue 
comitiis , atque in A'venionenjì Icgatione 9 cum arder et pro- 
avi nei a cimi li bus difeordiis , arder e nt bello Gallia , Hrenue 
cunda cxccuto , in ornili 'vita , Jingularem magni conjìlii , 
excel/i animi laudem promerito 

D. ¥ ranci feus Aqua'vi'vus Marchio Aqui'vi'vt ex D. °Jo- 
Jìa nepote Duce Adrianorum XV. prcnepos pof. 

Obiit anno falutis AIDCXIL natus annos LII. 

Stabilitafi adunque nella maniera poc’anzi divi- 
fata da Andrea Matteo 111. di quello nome Duca_* 
di Atri IX. nella perfona di Giulio Antonio fuo nipote 
la Caia de’ Conti di Converfano , fi è veduta in decol lo 
de' tempi ricolma di maggiori titoli , e ricchezze. 
Poiché Adriano 1. figlio di Gio. Geronimo Duca di 
AtriX. efifendo fucceduto a’ figli di Giulio Antonio , 


Si rendè egli cele- 
bre /oprai ulto ite’ 
quattro Conclavi , 
ne' quali interven- 
ne ali' elezione de' 
Sommi Pontefici . 


Come {ì fi a /labili- 
tà la Cafa de' Con- 
ti di Converjano . 


Ai! ti. ino terzoge- 
nito del Duca di 
Atri Gio. Girola- 
mo 1. col confenfo 
del primogenito 
Torma la caia di 
Convellano . 


Sito valore in va- 
rie occafiom» e To- 
rna ogni altra per 
havcrc l’niJato gli 
innumerabili llan- 
uiti dal Regno ? 


i o {ledo valore fu 
in Giulio Tuo figli- 
uolo • 


Gio. Girolamo 
Conte di Convcr- 
fano fuo figliuolo 
conTommafo di 
lui figlio Tu Gene- 
rale della cavalle- 
ria Spaglinola . 
pii lopratutti fi è 
fegnalato nelle at- 
ti della pace , e 
de la guerra l’o- 
dtertio Sig. Conte 
di Có* crianoGiu- 
1 io poflumo per il 
Tuo valore noto a 
tutti i Principi di 
F.uropa. 
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la di cui fuccefììone fpenta affatto in tempo di Gio. Gi- 
rolamo fuo padre, nel 157J. col conlenio del Duca Al- 
berto fuo primogenito , che da quel tempo prefe il ti- 
tolo di Marcitele di Acquaviva , e lo hanno ritenuto 
dapoi tutti i primogeniti della cafa di Atri , fi fece egli 
novamente autore di queita pregiathfima Cafa , e repu- 
tato fempre capace di opere Angolari , non vi fu fpedi- 
zione militare de’ tempi Tuoi , in cui egli non folte in- 
tervenuto . Nel foccorlo recato dalle armi Spagnuole 
alla celebre piazza della Goletta fu condottare di un 
Terzo Spagnuolo . E quantunque aveffe i flati nelle.» 
Provincie di Bari , e Lecce , fu tuttavia prefcielto dal 
Vice-Re Conte di Miranda alla grande imprefa contro 
de* Banditi del Regno , e lopra tutto nell’ Apruzzi , di 
dove ebbe la gloria cacciarli , vincerli , ed affatto eflin- 
guerli . L’iflefiò valore fi offervò nel fuo figliuolo Giu- 
lio , il quale maritatoli con la eh iariflìm a Catarina-, 
Acquaviva fua congionta figlia di Belifario li. con 
doppio flimolo di nobiltà , e di virtù tramandò a’ figli 
fuoi il retaggio di Cafa Acquaviva . Onde abbiamo 
con {ingoiar piacere offervato le di loro egregie impre- 
fe , e nelle guerre contro Franzefi , e nella lpedizione 
di Piombino , e Portolongone gloriofamente foftenute 
nel fecolo paffato dal Conte Gio. Girolamo Coman- 
dante generale della Cavalleria Spagnuola , e Tomma- 
fo Tuo figlio defeendenti da Adriano. Ed a noflri gior- 
ni il chiarilfimo D. Giulio poflumo odierno Conte di 
Convel lano , che lo fplendore , ed il preggio di quel 
nobilitiamo fpirito de’ luoi maggiori in buona parte le- 
co ne ha portato . Poiché congiontofi egli con la nobi- 
lifìima D. Maria Spinelli figlia del famofiflìmo Princi- 
pe di Tarfia per mezzo fuo, e de’ chiariffimi figli fuoi 
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alla noflra , ed ali* età future lafcierà certamente me- 
morandi elempli di virtù , di onore , e di grandezza . 

Ora è uopo ritornare alla fucceffione del Ducato 
di Atri in perfona di Alberto figlio di Gio.Geronimo I. 
di quello nome , che fu Duca di Atri XI. e quanto 
fplendore abbia egli recato al fuo Regio nome col pof- 
leffo di una fignoria delle più cofpicue d’Italia , e col 
maneggio , che meritò havere negli affari più impor- 
tanti del Regno , egli è ben conto , e manifeflo a tutti . 
Fra tanti onori però , e tante cure non tralafciò giamai 
il mefìiere della guerra , onde avvifa Tommafo Coflo , 
che egli col Duca Gio. Girolamo fuo padre nelle cru- 
deliflìme fcorrerie fatte nell’ Adriatico dall’ armata-. 
Turca comandata da Piali Bafsà difefe la piazza di Pe- 
fcara, la quale forfè averebbe fofferto i medefimi danni, 
a cui foggiacerono quali tutte le altre dell’ Adriatico , 
fe dalla prudenza di quello Duca Alberto non foffe fia- 
ta provveduta in tempo e di gente, e di munizioni a 
poterli difendere dagli alfalti de’ nemici , che in va- 
rie , e diverfe maniere , e tempi le diedero , Ebbe egli 
per moglie Beatrice della Noja forella del Principe di 
Sulmona Vice-Re di Napoli , e da quella fu procreato 
Giofia II. di quello nome Duca di Atri XII. il quale fi 
refe celebre per i più ragguardevoli maritaggi, che fianfi 
giamai contratti nel Regno : poiché egli fi congiunfe 
con Margarita Ruffo figlia del Principe di Scilla , e ma- 
ritò due lue forelle , la prima chiamata Margarita al 
Duca di Madaioni Diomede Carafa , e la feconda Do- 
rotea a Camillo Caracciolo Principe di Avellina . 

D. Giufeppe poi fuo fratello nudrito in Roma dal 
Cardinal Ottavio fuo zio , appena collocatoli in Prela- 
tura , fu dellinato Nunzio preffo il Re Cattolico Filip- 

N po III. 


Alberto Duca di 
Atri XI. f accede 
come primogenito 
al Duca Gio . Giro- 
lamo I, 


Si fpofa colla 
figliuola del Vice- 
Re dell a Noja e la- 
fcii Giofia II. Du- 
ca di Atri XI I. 


Giufeppe fratello 
del Duca Giofia 
fu molto celebrato 
nella Corte di Ro- 
ma • 


Irancefco Duca Ai 
Airi XIII. primo- 
genito del Duca 
iri"/ia j acquila 
i' eredita del Mar- 
t ì. eje di ArenaCon~ 
clubet fuo f uocero. 


Ottavio Cardinale 
Ino fratello . 


Sua mirabile for- 
tezza di animo 
nell' opporfi alDu- 
ca di Parma , ebe 
tentava la Jorpre- 
Ja di Civitavec- 
chia V 


Il Cardinale Otta- 
vi» va a ricevere 
la Regina di Sve- 
zia ue' conditi dil- 
lo fi a toEe cleft uflico 
con magntjictnica 
reale . 

■Moln ancor egli fi 
fognalo itegli ajja- 
rt de' Conclavi . 

Gr fi a III. Duca 
di Atri XIV. pri- 
mogenito del Duca 
¥ rancef co fu in 
frar.dtfjima repu- 
tazione nel Regno. 
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po III. ma pria d’intraprendere il viaggio fu da fatai de- 
ilino al mondo rapito in tempi affai torbidi per l’Italia, 
e che il fuo talento , e fapere avean fatto concepire 
grandilfime fperanze alla Sede Apollolica per la ferma, 
c certa pace d’Italia. 

Ne in minor riputazione fu tenuto il fuo figlio 
Francefco Duca di Atri XIII. il quale congiuntofi con 
Anna Concubletta figlia unica delMarchefe di Arena, 
per mezzo di efifa contrafife congiunzione di fangue col- 
le prime famiglie d’Italiajed efifendo fiato morto in duel- 
lo nei 167 $. il Marcitele Francelco dalMarchefe di 
S.GiorgiOjfu il Duca fuccefiore della fua intera pingue 
eredità. Suo germano fratello fu il Cardinale Ottavio , 
delle di cui glorie fono pieni i falli Ecclefiafiici , che a 
piena bocca ci manifeftano la fua impareggiabile for- 
tezza di animo , con cui egli fi oppofe al Duca di Par- 
ma , che tentava la forprefa di Civitavecchia nel fer- 
vore della guerra con la Corte di Roma . Fu creato 
Cardinale da Innocenzo X. e fptto il fuo Pontificato , 
e quello ancora di Alefandro VII. fu Legato nella Fla- 
minia . La Romagna poi tutta , e la Flaminia non fono 
ancora fazie di appalelare la fua generofità , e grandez- 
za , con la quale ricevè la Regina di Svezia , che tutta 
lieta , e fodisfatta condufife in Roma , ed all’ Ovile di 
Santa Chiefa aggiunfe . E dura tuttavia la tradizione , 
e la memoria nella inclita Città di Roma della lua de- 
ftrezza , e coftanza , con cui non meno maneggiò gli af- 
fari de* Conclavi , che difefe la fua libertà . 

Con quelle maftìme del genitore, e del zio allevato 
il fanciullo Giofia lll.di quello nome Duca di Atri XIV. 
è incredibile il ridire quanta fi ima lìfolTe conciliato nel 
Regno , che col folo fuo nome ed i vicini , ed i lontani 
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popoli degli Apruzzi atterriva . Onde egli fu in tanta 
cura,e venerazione preflò de’ noftrali,che nella rivoitu- 
ra fatta in Napoli nei 1^47. feoffo oitremodo il Re- 
gno tutto , ed in varj partiti divifo , egli il Duca Giofia 
mantenne le Provincie degli Apruzzi nella dovuta ub- 
bidienza del Re Cattolico Filippo IV. in sì fatto modo, 
che accefo il grande incendio, e penetrato il rumore de* 
popolari in quelle Provincie , colla fua autorità , anzi 
col folo nome fuo fu ipento in quelle contrade , e fedi- 
to . Fu altrefi quello Duca in tal guifa dedito , come i 
maggiori fuoi tutti , agii Rudi delle lettere , che , fe- 
condo quel che fcrilfe Carlo Ferrari 9 meritò il Princi- 
pato nella celebratilfima Accademia degli Ozioli in 
Napoli. Spofato egli con Francefca Caracciola figlia 
del Principe di Torella, e fatto padre di più figliuoli 
mafehi , e femine fu alia fine affretto portarfì in Cala- 
bria a prender pofleffo della fplendida eredità dei Mar- 
chefe di Arena , e mentre molte ccfe meditava per i 
vantaggi della fua Cafa gli fu tronco lo ftame della vita 
da una crudeliffima infermità , e lafciò all* inclito fuo 
figlio primogenito la gloria di potere le fue ben conce- 
pute idee perfezionare . 

Ed ora pel corfo della noftra Ifloria in sì alto ed 
immenlo pelago mi veggo immerfo , che donde ab- 
bia a cominciare , e dove finire , certamente non fap- 
pia.Poichè de’figlidel Duca Giofia Ill.e de’ fuoi nipoti 
dovendo favellare tante , e sì grandi opere , ed muffia- 
te affatto mi fi prefentano,che egli farebbe uopo lanciar- 
le più tolto imprefle colla fola tradizione alla memoria 
degli uomini , che partitamente defcriverle . Comun- 
que però vada la faccenda , di gran biafimo degno fa- 
rei reputato. , fe giufta mia polla non mi sfor zaffi 
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Molto fi fenili 
per il (eringio del 
Re di Spagna in 
occa/ìone de' tu- 
multi di Napoli 
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E fatto Principe 
dell' Accademia de- 
gli ox.io/i in Napo- 
li, 


Si porta in Cala- 
bria per prendere 
il pojfdfo del cre- 
dito del Marche/ o 
di Arena. 


Si tratta de' figli- 
uoli del Duca Ci 0- 
Jia Ut. 


la vìa dtlt onore, 
e della gloria bat- 
tuta da figliuoli 
del Duca Giofia . 


Gio. Girolamo //. 
Duca di ^eri XV. 
figliuolo primoge- 
nito del Dtu a Gio- 
va . 


7>a fanciullo fa 
progrejfi mirabili 
nelle jcten/ce. 


fù fngolarmente 
amato da fuoiVaf- 
[alh per la fua ono- 
ratela e giufii - 
z-ia . 
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a raccogliere fol tanto ciò , che va per la bocca di tut- 
ti , lafciando il di più , e forfè il maggiore , che o alla 
noftra notizia non è pervenuto , o che da altri fi può 
più acconciamente divifare . 

Perciochè fe due fono le vie della vita degli uomi- 
ni, per le quali fi può camminando a Angolare ftima 
pervenire , l’una di fare grandi , e lodevoli cofe , l’altra 
poi il confiderare non pur le cofe che gli uomini far 
poifono , mà il fine per cui fi fanno , e gli effetti loro . 
Quindi è , che con le Angolari opere e in pace , e in 
guerra fi fa in diverfi modi ed alle private perfone , ed 
alle comunanze de* popoli , ed alle Nazioni tutte gio- 
vamento . E con la contemplazione del fine loro fag- 
gio , giufto , onorevole , e prudente , fi forma negli al- 
tri la vera idea del nobile , del giufto , e dell’ onefto . 
E tanto furono l’una , e l’altra per sè di quefte vie dagli 
antichi Filofofi lodate , che ancora la queftione pende , 
qual di loro preporre all’ altra fi debba , e fia migliore. 
Per quefte sì onorate ftrade s’indrizzarono da fanciulli 
i due germani fratelli Gio. Girolamo II. di quello no- 
me Duca di Atri XV. el Cardinal Frane efeo amendue 
figliuoli del Duca Giofia III. 

Conciofiachè il Duca Gio. Girolamo dedito agli 
ftudj delle feienze così politiche , come iftoriche , e ma- 
tematiche formò da giovinetto la fua mente in guifa , 
che altro agognar non fi vedea , che onore , e fapere . 
Chiamato egli per tanto al dominio della fua valla-, 
fignoria , ed accrefciuta quella non poco dall 7 acquifto 
fatto della ricchilfima eredità del Marchefe di Arena 
Concublet , non s’intefe giamai in tutto il tempo , che 
ebbe la forte Napoli fua patria di averlo feco , ricorfo 
veruno fatto da luoi Vaftàlli alla Corte per la giuftizia. 
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che a tutti con mirabile oneftà de’ fuoi Minillri fi am- 
miniftrava ; nè tampoco avverfione veruna di tutti gli 
. altri ordini di perfone, che la valla Città di Napoli 
contiene . Perciò egli divenne in breve tempo padre 
della patria , e generalmente reputato era il protettore 
della giultizia , e dell’ onefto , il ricovero de’ letterati , 
e ’l mecenate di tutti i giovini dotti , da’ quali affai 
' apertamente fi conobbe effere egli nato alla gloria, e 
col retaggio proprio de’ fuoi maggiori all* onore , ed al 
grande effer portato. Congiuntoli intanto con la nobi- 
liiììma Launoja Ludovilìa figlia del Principe di Piom- 
bino , e rellandone di quella dopo pochi meli privo , 
per provedimento di lua Cafa pafsò alle feconde nozze 
con la gentililfima Signora D. Eleonora Cecilia Spi- 
nelli figlia del Marcheie di V ico , e Duca di Aquaro , 
che feconda di molti figliuoli recò non mediocre con- 
folazione al Duca , ed a' fuoi congionti . 

Fra tanto non tralafciando le arti nobililfime del- 
la pace , e della guerra per benefizio de’ fuoi cittadini , 
e per lòllievo del Regno , venne egli fempre introdot- 
to nel più fcgreto gabinetto de’ Vice-Re di quei tem- 
po ; e pervenuto l’invittiffimo Monarca delle Spagne 
Filippo V. ai dominio di quella valla Monarchia , por- 
tatofi in Napoli nel 1702. a confolare i fudditi fuoi , ed 
animargli ad opporfi coragiofamente all* acerbità di 
quei tempi , ed alle intraprefe de’ fuoi nemici , volle 
fempre preffo di sè , e ne* configli fuoi il Duca Gio. Gi- 
rolamo . Poiché il Re ben fapeva , quanto erafi nobil- 
mente fiudiato nell’ anno antecedente per difperdere , 
e difiìparela famofa congiura eccitata in Napoli contro 
del Governo Spagnuolo . Contento e lieto il Duca di 
Atri di quelli , cd altri onori ricevuti , riempì tutti i 
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In Napoli egli fìe 
reputato padre del- 
la Patria , e fife- 
cenate di tutti i 
Letterati . 


Prende per mr>- 
la figliuola del 
Principe di Piom- 
bino , ma mortali 
quella [e n'- a la- 
JóargU figli , fi 
marita colla fi- 
gliuola del fidar- 
cbtfie di Vico I). 
Eleonora Cecilia 
Spinelli . 

La quale par co- 
rifee molti figli -jo 

li. 


Fu il Duca do. 
Girolamo molto 
fiimato in Napoli. 
Ed il Re di Spjgr 
Filippo V. dell' 
pera fina molto 
valje . 
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Il Duca ffi palefe 
a tutti di quanto 
profitto t e van- 
taggio era la juc- 
celfiorte del Re Fi- 
lippo a' Regni di 
Spagna . 


Partito il Re da 
fPapoli , fu il Du- 
ca di Atri dichia- 
rato Ficario Cent- 
rale delle am>i 
nelle Provincie 
delC Af ruzzi . 


Con poche truppe , 
che potè bavere ,fi 
ritira nelle Pro- 
vincie a Itti com- 
mi (le per difen- 
derle dagC inimi- 
ci . 


E non potendo far 
fronte agli Ale- 
mani in Campa- 
gna fi ritira in 
Pefcara . 
r Prima peri di 
chiuder fi entro la 
Piazza và in Atri 
a vedere i fuoi fi- 
gliuoli . 


A' quali coti rag- 
giona per animarli 
a [ojìtnere il par- 
tito Spagnuolo , 
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fuoi cittadini , e paefani deile lodi , virtù , edeilapof- 
fanza del Re Filippo . Dicendo effer venuto al polìèlfo 
di quei regni un Signore , il quale vincer doveva ogni 
cofa tanto colle armi,quanto con la fua benignità , e be- 
nefizj.Par rito il Re alla volta di Lombardia fu immanti- 
nente dichiarato il Duca di Atri Vicario Generale del- 
le armi in Apruzzo , E per verità quella non era opera 
di un folo , fe già non ne gli folfe (lato commeflfo il cari- 
co dal confenlo univerlale de’ fedeli fudditi del Re, o 
non abbondale per sè medefimo di tanta autorità , che 
fi foffe l’invidia di molti rivolta in riverenza . Aven- 
dolo péro il Re Filippo accettato per fervigio di non 
poco momento alla fua Corona , allora più che mai il 
Duca , alla via dell’ onore , e della vera nobiltà rivolto, 
come vide le cofe del Regno nell’ ultimo periglio , {li- 
mò bene per adempire al fuo impiego ritirarli a difen- 
dere con i pochi avanzi delle truppe Spagnuole le Pro- 
vincie dell’ uno , e dell’ altro Apruzzo . E l’opera fua , 
induftria , e valore veggendo inutile al fuo dilegno , nè 
potendo qualfifia cimento in campagna aperta incon- 
trare per lo picciol numero de’ foidati ai fuo comando 
foggettijcome favio e prudente Capitano, che egli era, 
{limò bene ritirarfi nella piazza di Pefcara . 

Prima però di ritirarfi colle truppe nella piazza , 
frettolofamente fi portò in Atri per vedere la Duchef- 
fa fua fpofc, ed i fuoi teneri figliuoli, e dar loro l’ultimo 
a dio, a’ quali recatifi d’avanti così ebbe a favellare: 
Partendomi io da qucfla Città , non molti mejì fono , affai 
materia alerei potuto bavere , onde in guerra potefft acqui • 
Bare onore , e riputatone . E certo fe ad alcuno aver ebbe 
potuto far animo , e porgere baldanza la ttirpe fua , fe anco - 
ra ad alcuno la macBà , e gli onori ricevuti aveff'ero potuto 
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far ere fiere f animo , io fon nato di si fatti progenitori , e tal 
faggio avevo dato di me, ed in tal ' età acqui flato l'amore del- 
la patria , e del Re noflro f gnor e , che io potei tra il nume- 
ro di tanti noflri valor ofifftmi cittadini ejfere preferito al 
comando delle armi in queflo Reame . E per ciò chi altro ha 
finora difefo i confini , chi altro bà ributtato gli Al e mani 
già trionfatori sii gli argini noflri ? ma tutto quello , che io 
ne voti miei addimandai fupplichevolmentc al Signore Id- 
dio, voi me de fimi, 0 cari figlierà mi potete concedere . Se voi 
vi volete ricordare , che flètè nati non nelle terre da qui re- 
mote , e lontane , ma nel Contado de voflri antenati . E fi 
vi tornerà in memoria , quefli Colli , / quali voi vedete , ef- 
fere della no fi r a patria , e confidcr ar ete quefla Jignoria ej- 
fere parto della fedeltà de voflri maggiori • Io non fui già- 
mai autore alla mia cafa , nè alla mia patria confort atort . _ 
di alcuna fuperba legge , nè di alcuna crudele deliberazione « 
E pure mi conviene ora con voi moflrarmi crudele più tatto, 
che mite, e benigno . Noi non navighiamo ora pel mare tran- 
quillo , ma quafifiamo fommerfi da fiera tempetta . Già con- 
tro noi fi profiegue la guerra , contro noi fi occupa quefla Pro- 
vincia , contro di noi fono gli A le mani tutti armati , e [pe- 
liti . T otto farà portata a ciafcun di voi l infautta novella 
de voflri danni , guardar e te le vottre poffeffioni guatte col 
ferro , e col fuoco , effer menata via la preda , e per tutto il 
fumo delle cafe , e ville , che ardono , il vottro flato potto a 
ficco , quefla Città affediata , e la gloria appreffò è nemici 
voflri . In fimma è sì fatto lo flato delle cofe no fin , che 
l animo non fi può indovinare bene alcuno . 

Quanto fi appartiene a me,o cari figli , piglierò quel 
partito, ed averò quel tanto' animo, che voi ttejjì vi darete • 
Offerirò volentieri il corpo in voto alla morte , nè r/cuferò 
qual fi fi a cimento , purché vedeffi rotti , e mefft in fuga quelli 
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nemici del noflro Re ; ed allora farei contento 9 quando li 

fpo gli affi degli alloggiamenti , e trasferiti queflo J pavento 
della guerra 9 onde Jiano tutti fmarriti 9 e confufi . Sarete 
'voi forcati abbandonare queflo flato , ed andare in efolio da 
quefla sì nobile Ji gnor i a } che noi non poffiamo difendere ; ne 
quefla andata a 'voi farà mifera 9 e cituperecole , perchè ei 
non parrà , che 'vinti l'abbiate perduta , mà che 'vincitori 
t abbiate rifiutata . Gli Alemani la potranno diflruggere 9 
mà come 'voi farete in i flato di affrontarci con ejjì 9 la potrete 
ben preflo refi aurare . Acendo coi l'onore falco , e la fede , 
intatta ed in piedi , ci parrà forfè cofa folti go fa reedifocare 
quefle mura , rialzare quefli antichi fuperbi edificj , refli- 
tuire nel priflino luogo le immagini de' coslri padri . Non Ji 
tratta ora più che la patria poteffe flare in piedi nella futi 
maeflà 9 alla quale il mancar mai , mentre che l'uomo hà ci - 
ta , ad ogn uno è cofa fozxa s e cituperecole 9 ed a noi cofa 
empia 9 e nefanda . Maggior guaflo farebbe ora a quella no - 
flra comune madre la coflra fortuna profpera , che non 
facci l'accerft . Ella già è a terra 9 e la fua libertà fpaccia - 
ta 9 mà in coi hà ripoflo le fperanze fue 9 ed il coflro onore , 
e la coflra coflanza docranno fare in maniera 9 che la cir- 
tù , e le fperanze fue ogni dì crefcano maggiormente , 

Stateci pur fermi in quefla sì nobile rifoluz}one 9 e con - 
fumate pure la coflra cita nella neceffìtà » che ora ci ciene 
dietro di docer fogge t farci al tempo , Ormai non ci è più 
guerra fi non dentro di coi medefìmi , La neceffìtà di effere 
coflro padre mi coflrìnge a dirci co fi cere ed utili 9 in luo- 
go di cofe grate e gioconde . Io defodererei certamente com- 
piacerci 9 e condonare qualche cofa alla coflra tenera età 9 e 
molto più che coi fofle falci , e racconta fi e a fogli cofìri la 
coflanza , e fedeltà conjercata al noflro naturale Signore, 
Mà non mancar anno giamaifo coi mancafle 9 al mondo uomi- 
ni 
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ni così [cordati* che ciò debbano in miglior forma appai e far e, 
qual * ora aleranno in pregio la •virtù e l'onore . Egli è ve- 
nuto quel tempo tanto defiderato da' voflri antenati da po- 
ter mo firare l'onor voflro . I noflri padri , ejfendo il Re- 
gno de' Franzeji 9 e de' Svevi 9 vollero fempre 9 che quefia 
fgnoria fife noflra , qual' ora queflo Regno [offe de' Spa* 
gnuoli . Queflo è quello 9 che tante volte ha renduto la pa- 
tria , le injegne , e l' antico pregio di noflra cafa , ed ha ri- 
volto la paura 9 la fuga 9 e la morte contro i noflri nemici , 
i quali talora ciechi per l'avarizia nel pefare l'oro , e le ric- 
chezze fallirono la fede data 9 e l'onore . Confi derate le cofe 
profpere 9 ed avverfe de' voflri antichi maggiori , trovare - 
te fcnza fallo tutte le cofe ejfer loro fuccedute profperamente 9 
quando Jèguirono il loro onore 9 fenzjt che la ragione dellc-3 
genti fojfe violata . Voi farete un tempo i recuperatori della 
maefla Spagnuola , e degni di effcrc annoverati tra gli altri 
illuflri voflri antenati . Oggi i voflri fudditi vi daranno 9 
ed empieranno di mille lufinghe 9 e di accufe contro di me , 
che si fatta nobile determinazione giuflamente vi ho confer- 
mato 9 dalle quali voi avete ad ejfer e cauti 9 e fempre a di- 
fendervi colla voflra virtù 9 e coflanza , di cui il noflro no- 
me non s'ebbe mai a pentire . Poco fa dopo la guerra degli 
Angioini 9 che altro rimedio ebbe la noflra cafa fianca 9 ed 
afflitta per le paflate rivolte 9 fe non la gloria 9 e la filma 9 
che alla fine ne portò [eco anche la reflituzjone di queflo no- 
flro flato . Tanto e anche preffo de* nemici iflejfi prezzata 9 e 
riguardata la fede 9 e l'onore . E non hanno ancora i noflri 
fudditi dall ' efempio de' maggiori noflri per noi flefii ciò fat- 
to ? Ricordatevi dell ' eccellente valore delle noflre Donne 
di Cellino , con quanta maraviglia del mondo in quel fortu- 
nato giorno virilmente fi oppofero all ' efercito di Afcanio 
Colonna per non mancare alla fede data a loro antichi Ducbi 9 
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c Signori . E non re fio in piedi , e vive ancora dopo i Duchi 
Giofia , Giulio Antonio , ed Andrea Matteo no Bri avven- 
turati padri nel col/no della loro avverfa forte , la cbiarezr 
Za , e lo fplendore del noBro nome ? £ cosi fopraviverà a 
mille altri , quando voi pregiatami miei figliuoli , manter- 
rete • in ogni luogo , in qualfifia efilio la dignità ed autorità 
della voBra fede , A voi nobilijfima conforte , confegno , e 
fido queB ’ ultima fperanza dello Bato , e nome Acquavivo, 
Con la mia morte non faranno già per rovinare meco queBi 
teneri noBri figliuoli , non permetta Iddio , nè voglia , che 
queBa noBra onorata cafa confervata fin ora per fua fingo- 
lar providenza fia eguale a queBo mio corpo fragile , e mor- 
tale , che io volentieri confagro al mio , e voBro onore . 
IfffXLLiZ Così avendo egli raggionato,ed abbracciato affettuofa- 
abbraccjati i juoi xnente tuttofi partì lenza altro indugio alla volta diPe- 
tejerPefcara . fcara . E quanto egli avea detto , ed i tuoi coftantemen- 
te promellb , fu dopo poche ore confermato con un 
fatto molto opportunamente accaduto . 

JlP.'Tommafo Ma- Era per avventura venuto in Napoli affieme col 

rotta deilaCompa- r~' . j . /—< * 

gnìa di Gnu vaf- Conte Da un Commandante (venerale degli Alemanx 
dm et forimi un ^ a< ^ re della Compagnia di Gesù molto celebre per 
tra venuto cotcon- dottrina , e prudenza chiamato il P. Tommafo Marot- 
mania , uà in Atri ta , natio della Città di Atri . E quantunque di parte 
T nucf ^abbrà!- Tedefcha fi fofTe , non avea però giamai tralafciato di 
a pfano? aTtlt9Ai '~ rendere quegli offequi , che giudicava dovuti al fuo na- 
turai Signore . Accommiatatofi intanto dal Generale 
Daun , e forfè anche di concerto con lui ftimò egli in 
tanta occafione non elfere da indugiare a potere muo- 
vere il Duca di Atri , e la fua famiglia ad attaccarfi al 
partito Alemano , che già quafi in tutto il Regno avea 
trionfato. E per ciò portatofi frettolofamente in Atri, 
ove non avendo ritrovato il Duca , che poche ore pri- 
ma 
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ma era partito per Pefcara , fi perfuafe potere indurre 
i fuoi figliuoli, acquali cominciò con gran facondia ad 
efaggerare , che , poiché non Jì poteva più ref fiere colle 
proprie forze a Tcdcfcbi , ne Ji poteva fperare ajuto da* 
Spagnuoli , doveaf parlare di pace -, e cedere al tempo . Ef- 
fere già il Regno tutto in potere degli A/emani , Quindi gli 
confortava , pria di vedere avanti gli occhi le rapine , 
cendj , e le mine del loro flato , doverfì rifolvere di darfi 
d ’ T edcfchi . In udire quelle cofe non fi fmarrirono pun- 
to i fratelli tutti , il maggiore de’ quali non oltrapalfava 
l’anno decimoquinto di iua età, ma’ intefo che ebbero 
<loverfi eglino foggettare a’ Tedefchi, ed abbandonare 
il partito Spagnuoio,tollo dal di lui cofpetto fparirono, 
come le mai quel buon Padre , ed amorevole loro vaf» 


Non avendo ritro- 
vato il Duca , che 
era partito per Pe- 
fcara 3 fi sforma 
perfuadtr: i fuoi 
figliuoli . 


Ma ri ef cono vane 
tutte le fue diligen- 
te , perche i figli- 
uoli del Duca dì 
diri in fentire ciò, 
che gli fi propcne- 
v.t , gli [parificano 
ir avanti fianca ne 
anche più vederlo , 


fallo veduto non avelfero . 

Fra quello mentre fi ritirò il Duca in Pefcara , è 
qui uopo farebbe formare intera ilioria di quanto egli 
operò , quanti perigli incontrò di buon animo per lo 
fuo Signore , ballando fol tanto ricordarfi , avere egli 
pollo in non cale , quanto erafi polfeduto da fuoi mag- 
giori , quanto da lui acquillato , quanto a’ figli uoli , ed 
a Cafa iua conveniva , e gli fuoi penfieri folamente ri- 
volti a riparare la piazza , provcderla del bifognevole , 
accingerli alla difefa . I fuoi fiati inondati dalle truppe 
Alemane , i luoi vafialli polli in contribuzione , la Du- 
chelìà fua moglie abbandonata,i teneri figliuoli fuggiaf- 
chi nello fiato della Chiefa , i fuoi arredi efpolli alle 
rapine, le antiche immagini de’ fuoi maggiori infrante, 
ed oltragiate non furono bafievoli a muovere il regio , 
e lòvrano animo del Duca , non già a feguitare la parte 
Tedefca , mà ne pure ad abbandonare la difefa del Re- 
gno , che in quella fola piccola piazza fi conteneva . 


% 


Ritiratoli il Duca 
di Atri in Pefcara 
attende a munire 
la piar-ca di tutto 
il bifognevole , e fi 
accinge alla dife- 
fa, fenca avere al- 
cun riguardo alia 
perdita de' fuoi 
averi , ed alla rui- 
na di Cafa Jua . 


A . 
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Col prezzo de' prc- 
prjfttoi argenti , e 
gioje forma l'era- 
rio per te bijogne 
delia guerra . 


Non potendo alla 
fne fperare alcun 
Jjcurfo , a patti di 
buona guerra ren- 
de la f iar.na a’Te- 
dcfel-i dogo due 
rti tfi di ajfcdio . 

Ed effendo/i fiate 
tramate dille ine- 
die fer >:m farlo 
uicire dal Regno > 
egli Jccwjcituo , e 
di uafiofio fi ritira 
in Roma . 


Jl Duca di diri ri- 
tirato inRoma non 
pr c tende dallaCor- 
te Cattolica altri 
vantaggi 3 fe non 
ij netti 3 che riguar- 
dano il fuo onore 3 
e Li gloria Jua . 

Dopo due anni egli 
fi morì in Roma in 
età ancor frefea 
con una fi ima gr ri- 
de della Jua Lette- 
ratura , e dell' 
amore , e cofiair-a 
verjo il Re Catto- 
lico 3 per lidi etti 
feruigio 3 e fedeltà 
ccnjagri tutta la 
ftta famiglia , e la 
ricca fi gnor ia pof- 
Jcdeva nel Regno 
di Mugoli . 

D. Ir ance [co Ac- 
quaviva Juo fra- 
tello figlio del Du- 
ca di Atri Giofia 
III . /’ incarnirla 
nella Corte di Ro- 
ma . 
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Ed avendo per bifogni della guerra formato l’erario co 
proprj Tuoi argenti , gioje , ed altre cofe preziofe , pri- 
vo alla fine non già di efercito , eh’ el potefiTe affiftere , 
ma di ogni umano foccorfo , fu coftrettò con li maggio- 
ri onori militari capitolarne la refa . Mà perchè egli 
s’accorfe da’ fuoi nemici mancato ne’ patti convenuti , 
e a tutto ciò che conveniva alla grandezza dell’ animo 
fuo , prudentemente pensò per vie incognite ricove- 
rarfi in Roma ; e poiché , chi tutti teme in neflim cade , 
furono in tal guifa dalla fua gran mente tutti i famofif- 
fimi Aguatori vinti con loro Aguati . 

A quella sì lodevole fua condotta quali per con- 
fequente venendo il riguardo del profitto , che di cia- 
fcheduno , che opera , fuol’ elfere mira , ed oggetto, 
egli altro line non ebbe,che la dovuta fua gloria ed ono- 
re.Perciochè forte dannofo,egli diceva, elfere il lafcia- 
re all’arbitrio del tempo, di feoprire , e fceurareil 
buono dal migliore , e dall’ ottimo , qual’ ora fi può ri- 
trarre più prello , che fia polfibile , e poi attendere l’uti- 
le che da sì fatte lodevoli imprefe necelfariamente di- 
pende . Da quelli penfieri egli molfo', e ballevolmente 
lodisfatto , e del gradimento particolare del Re fuo Si- 
gnore contento , dopo due anni del fuofoggiorno in_» 
Roma , lafciò immaturamente di vivere al mondo per 
effere immortalmente prefente alla memoria degli uo- 
mini . Nè dovrà tralafciarfi l’ultimo , e fupremo eccello 
di Ina virtù , e grandezza , che vedendo fua cafa delo- 
lata , e dall’ antica fua fìgnoria lontana , l’acquillo dell* 
onore , e della gloria cotanto da’ fuoi maggiori reputa- 
to a fuoi lafciò per retaggio . 

Per l’ifielfa via dell’ onore, e della gloria incami- 
natofi alla corte di Roma il giovinetto Francefco luo 

fra- 
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fratello , non fi può certamente ridire , a qual termine 
aveflè ridotto le regole della focietà , e vita civile , da 
lui formate coll’ antico nobile efemplare , e da fue egre- 
gie opere mirabilmente illuftrate . Appena conofciu- 
tofi in Roma fu dal Pontefice Innocenzo XI. fatto fuo 
Cameriere d’onore , ed indi a pochi mefi mandato Vi- 
celegato a Ferrara . Di dove richiamato da Alefan- 
dro Vili, fu fpedito Inquifitore in Malta . Ed avendo 
con fingolare onore compito il fuo impiego , ritornato 
in Roma in tempo del Santiffimo Pontefice Innocen- 
zo XII. fu da quelli dichiarato Chierico di Camera ; 
nel di cui nobile miniftero potè in breve fperare buona 
parte di quella grazia , che da quel gioriofilfimo Ponte- 
fice a’ iuoi miniftri fi dava delle belle , ed onorate cofe . 
Perciò avvitando il Papa eflfere il fuo talento maravi- 
gliolò riferbato a più alte, e memorande imprefe , lo 
dichiarò luo Maeltro di Camera . E tant’ oltre pafsò in 
riputazione , e fama , che non fidamente i Cardinali , 
che viciniflìmi tono al Papa, ma oltre a ciò eziandio i 
miniftri de’ Sovrani, che allora erano in Roma, di inu- 
fitate lodi il commendarono . Riavutofi il vigilantiffi- 
mo Pontefice da gravilfima infermità mercè la folleci- 
tudine , e cura di Monfignore Acquaviva ; e penfando 
Imamente provedere la Nunziatura di Spagna di fog- 
getto capace coll’ autorità , ftima propria, e deftrezza 
a iollenere quel grave miniftero in ftagione così torbi- 
da per l’Europa tutta, rivolfe gli occhi fuoi all* Acqua- 
viva , e con univerfale compiacimento della Corte di 
Rema fu deftinato , ed in pochi giorni alla Corte di 
Spagna Nunzio della Sede Apoftolica fpedito . 

£ ben fi fidò ammeflò per la prima volta dal Re 
Carlo II. e da tutta la Corte di dovere coll’ arti fue ai 

de» 


Uve in breve tem - 
po conofeiuto fa 
maraviglicfì prò 
gre/Ji , ed c impie- 
gato in varie cari- 
che di qucllaCortr, 
colle quali fa Al- 
fièri guc re il fuo 
onore y e la fua 
defi re zzai . 


Fatto Maeflro di 
Camera del Papa 
Innocenzo XI l. , 
nella grave infer- 
mità iltllo il ‘.ffo 
Papa mirabilmen- 
te Jì porta in fo- 
di e fazione non fo- 
to della Corte , ma 
anche de' Minifìri 
Forafticri , 


Ih quei tempi coti 
torbidi per l'Euro- 
pa viene egli decli- 
nato K tendo nella 
Corte Cattolica , 

E quantunque il 
Re Carlo II. /offe 
gravemente tndi- 
Jpoflo , fu tuttavia 
ricevuto dallaCor- 
te , ed aprì fubito 
la Jua nunziatura 
con maraviglia 
della fltjfa Corte 
di Re ma . 


Ne' pochi mefiy che 
Jopravi/fe il Re 
non tralafciò ri- 
corre tutti quei 
vantaggi , che po- 
tè , per la Santa 
Sale , 

Avendo ri guardo 
il Santifjìmo Pon- 
te Ji ce Clemente XI. 
al gran merito di 
Mon/ìgnorc Acqua- 
vi va nel 1706. lo 
creò Cardinale . 

Ed II Re Cattolico 
E i lippo V. gli con- 
Jegna la fua Regi- 
na per condurla in 
luogo l icuro da^li 
ini a! ti de' nemici , 
col [e guito di cin- 
quecento Cavalli 
Spaglinoli . 
hd avendo il Car- 
dinal FranceJ co 
tutto mirabilmen- 
te compito y e fo- 
lli sfatto la Corte 
Cattolica ,fi licen- 
ziò dalla me defi- 
lila e dal Re Filip- 
po ebbe tra le al- 
tre dimofiranze 
della Jua Reale 
munificenza rejìi- 
t ititi tutti gli ar- 
genti , che aveva 
offerto alla Corte 
per ì bifogni della 
guerra y c la gra- 
zia di potere fare 
tfirarre fuori del 
Regno di Napoli 
tutto il frumento 
delle ftte Badie 
fenza pagamento 
virano . 
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defiato fine agevolmente pervenire. Poiché quantun- 
que per pochi giorni avelfe avuto la forte trattare in_» 
pubblico gli affari col Re , e colla Corte . che aggrava- 
to dalla fua lunga indilpolizione pareva che a momenti 
doveffe mancare di vivere , come in fatti avvenne , non 
tralafciò tuttavia raccogliere tutti quei vantaggi , che 
fi poterono per la quiete di Europa , e per la Sede Apo- 
ftolica . Stimava egli non fidamente lenza pietà e cru- 
deli edere dal mondo reputati coloro , che ad altri og- 
getti avendo la mira, che al fiuoonore, allaChiela, 
alla Patria, per nudrire alle volte cole lontane , e dal 
proprio meftiere remote , mà ancora di poca ftima , e 
poveri di configlio , e di prudenza . 

Per sì fatte cole , con effe molte altre gloriolamen- 
te operate tanta , e sì grande autorità, e ftima acquiftò, 
e dignità predò l’ottimo, e favidìmo Pontefice Cle- 
mente XI* e del nuovo Re Filippo V. quanta a lui fu 
baftevole per divenire predò tutte le altre Corti di Eu- 
ropa famofo ed illuftre , ma non quanta per avventura 
fi può in fommi a lui dare , ed accrefcere . Il Papa lo 
creò nel 1 70 6 . Cardinale , ed il Re Cattolico involto 
nelle duridìme guerre contro gli Alleati , della fua pru- 
denza , e grandezza di animo ben perfuafo alla fua cu- 
ra e direzzione fidò la Regina fua Ipofa , c he colla feor- 
ta di cinquecento Cavalli dovè il gran Cardinale 
Acquaviva condurre in falvo in mezzo a’ nemici così 
efterni , come domeftici . Dopo in finiti travagli conge- 
datofi il Cardinale dalla Corte , alla volta d’Italia driz- 
zò il camino . Ed appena gionto in Roma il coftantidì- 
mo Signore ebbe a ìòggiacere alla defolazione di cafa_. 
fua per l’occupazione delle armi Cefaree del Regno di 
Napoli , e per la coftanza non mai più udita di lua fa- 
mi- 
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miglia in feguitare il partito Spagnuolo. E niuno, che 
drittamente giudichi , flimerà giamai di poco momen- 
to una tale refoluzione , di vedere co* proprj occhi la 
ruina di cafa fua , e dell’ antica fua fignoria il totale ab- 
bandono ; mà qual’ ora fi fappia la via dell’ onore tenu- 
ta da teneri anni dal Cardinale, e dal Duca di Atri fuo 
fratello , quantunque il corfo , il fiftema delle monda- 
ne cofe richiegga lpeffo il contrario , ogni ora però , 
che al f uo deftinato termine fia ridotta l’ardente voglia 
dell’ onore e della gloria , per raccorre il piacere che da 
quella agli animi grandi deriva, non che dannofa , fi re- 
puta neceflaria . 

Strana incetta in apparenza , e dannofa perdere le 
proprie fignorie , per dare luogo alle ftraniere , ed at- 
tendere l’incerto , e confufo fentimento delle Corti : 
E pure non contento a pieno di efierfi in tal guifa fegna- 
lato per il fuo Re,poichè altro delle fue foftanze non gli 
era remafto , eftinto il Duca fuo fratello , fpogliato di 
tutti i beni fuoi , la famiglia raminga , e fuggiafca , i 
teneri fuoi nipoti appena atti ad apprendere i primi ru- 
dimenti delle lettere umane , come vide il Cardinale 
quelli in età di poterfi ricordare edere eglino del fan- 
gue Acquavivo , lieti , e colmi di gioja fpedì in Ifpa- 
gna , facendo fapere a quel piilfimo, e gloriofiilimo 
Monarca , che altro non gli rimaneva dì impiegare 
per la fua Corona , che i tre luoi nipoti , come retagio 
di fua cafa , e della collante fedeltà , ed onore . Fu in- 
credibile il piacere di quell’ amorevolilIimoRe , che 
in varie guife della fua Reale munificenza ne appalesò 
al mondo la liima di una sì chiara , ed onorata lua gen- 
te . Lo sà Roma , lo vidde Italia , l’intefe Europa tutta, 
e l’Imperadore ifteffo ne ftupì di un portento di onore , 
e di vera gloria così (ingoiare . Con 


Partito dì Spagna 
dopo aver fatto 
perdita dì tutte 
le fut t apertane 
naufragate in Ala- 
re , egli foggiale 
alla perdita di tut- 
ti i Juoi averi del 
Regno per il par- 
tito Sp /ignudo . 


Da tutti viene am • 
mirata la fra co- 
flanra per il Re 
Filippo l'. 


Non contento di 
avere tutto conje- 
gratr per il Servi- 
gio del Re di Spa- 
gna , non efftndo- 
gli ri mallo altro , 
che ifuoi teneri ni- 
poti y quelli ancora 
Jpedijce in! ’pagna 
al frvigìo del Re' 


Ne Jiupirono le 
Corti tutte di Eu- 
ropa di un» fedeltà 
coti collante e le 
diedero emomj im- 
mortali . 


li Re Cattolico lo 
dichiara Protetto- 
re de' Regni dispa- 
rita in Roma . 

F.d alla fua de- 
J!re*.~a appoggia il 
Re gli affari piti 
importanti della 
fua Corona , anche 
prima che lo di- 
chiara ffe fuo Mi- 
nierò . 

Onde a lui , ed al- 
la fua m aravi gl; o- 
ja prudenza fu ap- 
poggiata la conflu- 
itone del Matrimo- 
nio colla Regnante 
invi ni fma Regi- 
na di Spagna , che 
egli va a J'pofare in 
Parma nel 17 14., e 
conduce fino a Ge- 
nova . 


E perciò r Italia le 
deve tutto ciò > che 
di glorie fo , e feli- 
ce è avvenuto per 
riguardo dcllaSpa- 
gna . 


Il Cardinal Fran- 
cefco è dichiarato 
Miniftro del Re 
Cattolico in Roma 
con infinito piacere 
di tutù . 
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Con tali fentimenti fi nudriva fopra ogni altro in 
Ifpagna la fama del fuo talento, e della virtù lua ; onde 
il Re Cattolico avendolo dichiarato Protettore de* 
Regni fuoi raccolfe non piccoli vantagi per la fua Mo- 
narchia , col commettere alla fua deltrezza i più rile- 
vati affari della lua Corona. Onde co’proprj occhi 
abiam veduto dalla fola mano del Cardinal Francefco 
Acquaviva rivolgerfi ne’ tempi non molto felici alla 
Monarchia Spagnuola il gran pefo , e la fomma de’ più 
nafeofi ed importanti affari . A lui fu dovuto l’impare- 
giabile matrimonio conchiufo con la non mai abaftanza 
lodata , ed onorata Regina delle Spagne Elifabetta Far- 
nefe , fonte & origine di tutti i vantaggi , e felicità di 
quei Regni ; di che ne ricevè il Cardinal Francelco i 
dovuti tributi di onore , e di gradimento non folo dalle 
Spagne , ma dalla noftra eziandio Italia . Ne è da ma- 
ravigliarfene . Perciochè non fofferendo più la bella 
noftra Italia difeorrimenti di altre nazioni, fperava per 
mezzo di quell’ invittiftìma Regina potere una volta 
più luDga , e tranquilla pace godere , ed allegra vita 
menare ; e che alla fine in fpazio di qualche tempo ve- 
rnile in prezzo il nome Italiano, e ’l fuo antico valore . 
Quello deve la Spagna, e quefto dovrà l’Italia al gran 
Cardinale Acquaviva , 

Ma le crebbero per lui le vigilie, e le fatiche, che 
per molti anni con indefeffa vigilanza ed amore foffrì 
in fervire il fuo Monarca , fperimentò egli parimente 
fempre via più a fe inchinata , e favorevole la generofi- 
tà dei fuo Principe ; il quale dopo averlo di confidera- 
bili mercedi rimunerato, lo dichiarò alla fine fuo Mi- 
niftro in Roma . Awifando il Re rinvenire in lui il 
più valido , e piu ficuro appoggio de dritti , e preroga- 
ti- 
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tive della fua corona , e tutto ciò che alla felicità de’ 
iuoidominj , ed alla gloria del fuo nome poteva contri- 
buire. Dagli eventi di quei intricatiflimi tempi , che.» 
dalla fua deftrezza furono egregiamente regolati , fi co- 
nobbe quanto egli valelfe nel più delicato delle politi- 
che intraprefe , nel più necefiario , e difficile delle cofe 
pubbliche , nel più lodo , ed intrigato del gabinetto , e 
l'opra ogni altro in quel , che a regolare , e tenere in 
buon’ ordine la felicità , il ripofo della Repubblica 
maggiormente conduce , cioè nella fomma , e confum- 
mata cognizione delle pubbliche , e private cofe . Mà 
nel fiore della fua gloria , e nel colmo della fua ftima la 
morte troncò il filo di quelle molte fperanze, che dalla 
fua virtù » ed onore il Re Cattolico , e Roma attendeva. 

Ed ormai è opportuno il tempo di favellare de' 
figli del Duca Gio. Girolamo , i quali ficome fono fiati 
il fogetto dell’univerfale compiacimento , ed ammira- 
zione preffo tutti coloro , che fortunatamente li trat- 
tarono , così faranno l’ampia , e fpaziofa materia di 
quella iftoria . Il primogenito D. Giofia IV. Duca di 
Atri XVI. tocco egli, e molfo dagli onorevoli {limoli 
di fua cafa nella più fervida , e frelca età della fua ado- 
lefcenza fi portò in Ifpagna ; lontano da tutto ciò che 
fa una vita molle , e rilafiata , tutto intefo ad una lève- 
riflima applicazione della fcienza militare . Ed emulan- 
do egli le virtù paterne, non meno nelle armi, che 
nelle lettere fu celebratiffimo , favorì cotanto i lette- 
rati , che volle havere per direttore de’ fuoi ftudj l’in- 
comparabile Cattedratico Domenico Aulifio pregio il 
più raro dell’ Univerfità di Napoli , il quale l’ebbe in 
tanta ftima , che gli dedicò , elfendo ancor giovinetto, 
una delle fue opere intitolata La Sfinge overo l'lnterpre~ 
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E fui bel principio 
del fuo manderò fi 
vide , quanto e^li 
vjlcjjc nella politi - 


ca , 


Ma egli net colmo 
delle Jue glonofif- 
fime opere con im- 
menfo difpiacere di 
Roma , e de Ila Spa- 
gna nel mj./ f ne 
morì , 


Figliuoli del Duca 
Gio. Girolamo II, 
Duca dì Atri XV. 


Gioffa IV. Primo- 
genito fuccede al 
Duca Gio. Gii ola* 
mo Juo Padre, ed è 
Due# di Atri XVI. 


Da giovine vd in 
Ifpagna a militare 
per il Re Filippo , 
dopo baver fatto 
progrejji gradi nel- 
le fcienx.e in Na- 
poli » 
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In Fiandra il Du- 
ca Giofia IV. mol- 
to fi fegnalò per il 
He di Sj agna , e 
nel 1704 . ì fatto 
prigione , ed indi 
Uherato dalla Re- 
gina zinna <T In- 
ghilterra 3 nel fuo 
ritorno mltaha al 
1710 . muore in 
Lion di Francia . 


Succede al Duca 
Giofia IV. Dome- 
nico odierno Duca 
di Atri XVII. fi- 
glio fecondogenito 

dd Duca Gto. Gi- 
rolamo II. 


F. da giovinetto è 
tene ili rutto nf 
fluii delle joten-.e 
tot - della pace , co- 
nte deità guerra. 


Fu eoli il DucaDo- 
menì.o tra i prim t 
eie feguitarono il 
partito Spagnuoloi 
lanciando a tal ef- 
fi th la cafa pater- 
na , 


te dell * Africa Occidentale con le fue lfole , il qual M. S. 
in Napoli fi conferva . Dopo varie dimoflranze del fuo 
valore in diverfe battaglie in Fiandra, ed in Ifpagna per 
il Re Filippo fuo Signore, per le quali fu maraviglio- 
famente onorato dalla Regina Anna di Inghilterra , 
che latto prigioniere dal famolò Milord Generale Marl- 
burgh in Fiandra, volle fubito foffie libero; e con tutti i 
fegni della maggiore flima rimandato in Ifpagna , am- 
malatofi gravemente nel ritorno defignava fare in Ita- 
lia per prendere ilpoffe ITo della fua valla lìgnoria,lafciò 
di vivere in Lion di Francia . 

Fu chiamato immantenente alla Ugno ria de’ fuoi 
(lati D. Domenico odierno Duca di Atri XVII. e X. 
Principe di Teramo, di cui folo di paffiaggio lì potrà fa- 
vellare , per non dar pena più tolto , che piacere al fuo 
gentile , e modello collume . Egli dunque non lungi 
dalie mallìme del Duca fuo padre , e del Cardinale fuo 
zio nelle più nobili , e culte difcipline da teneri anni 
illrutto hà inoltrato ben corrifpondere a’ forti Itimoli , 
con cui cingere il giovanile fuo cuore davano le mutu- 
le, ma pur troppo efficaci immagini de’ fuoi maggiori . 
Ed accefo di quella gran fiamma propria de’ fuoi di fe- 
deltà , e di amore vedo il proprio fuo Principe, ne arie 
in guifa tale, che vita e beni, agio e ripoio a sì nobi- 
le , ed onorata palhone collantemente confagrò . Egli 
fu il primo tra tanti Signori deli’ età fua, che tocco , ed 
infiammato nel più vivo , e delicato dell’ animo fuo , 
ad opere grandi , e generofe fi accinfe , ed a mantenere i 
dritti del Re Cattolico fuo fignore a collo di ludore , e 
di fangue ne moftrò l impegno . Quella virtù , ed ono- 
re , che hà formato il carattere della lua gente Acqua- 
viva , poiché nel petto del Duca niente riconofcé dal 
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cieco fregolato arbitrio della fortuna , con sì flretto , 
ed indiflòlubile vincolo hà congionto l’animo fuo gene- 
rofo , che in quello , come in fuo Reale albergo da mae- 
ftofa fovrana fembra foggiornare . Celebrato molto, 
ed in grandiffima idea era il nome Acquavivo nella , 
Spagna, e l’immagine ancora viva,e chiara di quelle fu- 
perbe imprefe , che i di lui ragguardevoli antenati a 
gran copia in guerra , ed in pace pel corfo di più fe- 
coli gloriofamente operarono . Ma qual’ ora fi manife- 
ftò in Ifpagna , e comparve in pubblico il Duca D. Do- 
menico , quali nuova fcoverta , e nuovo acquilio fopra 
tutti gli altri del nuovo mondo pregiabile fu repu^ 
tato. 

Morto ilMarchefe d’ Acquaviva fuo fratello , co- 
pie fi dilfe in Lion di Francia, e fucceduto egli alla 
primogenitura di fua cafa,penfar doveva alla conferva- 
zione della medefima ; mà tutto egli intento al fervizio 
del Re , come intefe mofle le armi Spagnuole alla volta 
d’Italia , volle elfere il primo a comparire nel teatro di 
quella guerra . E da giovinetto che egli era fatto Co- 
lonnello d’un regimento di Cavalleria tra’ primi fi por- 
tò in Sicilia . Ove efpoftofi col folito fuo valore , e co- 
fianza a cimenti più pericolofi di quella campagna , 
nella famofa battaglia di Melazzo col fuo regimento di 
Cavalli fu il primo a penetrare nel campo Tedefco , 
che occupato aveva le vicine campagne , e gittatofi co- 
raggiofamente in mezzo a* nemici li ruppe , e fugò in 
guifa tale,che prigione rimafe quafi tutta la Cavalleria 
col Generale Veterani j e fe non avefife avuto il retto 
dell’ elercito Tedefco il ricovero nella piazza di Me- 
lazzo , e l’ajuto delle galere di Napoli , che la Cavalla- 
ria Spagnuola allontanarono dalla fpiaggia, farebbe.* 

P 2 cer- 


/« Tfpagna , ove 
egli andò giovinet- 
to ,r molto l eie bruto 
il Juo Jptrito, ed il 
Juo onore , e fedel- 
tà per il He t'ilip- 
po . 


Quantunque egli 
penfare do vejje al- 
la propagazione 
della Caja , ad al- 
tro però non drix.- 
x-ò le fue cure t che 
al Jervigio del Re . 
/ 

Onde appena moffe 
le armi del Re per 
f Italia nel 1717. > 
volle ejfer e il pri- 
mo nella [pedi dio- 
nea militare nelle 
truppe Spagnnote . 

Nella battaglia de’ 
lf. di Ottobre del 
1 7 1 3 . comandando 
il Duca di Atri un 
regimento di Ca- 
valleria fu il pri- 
mo a penetrare nel 
campo Tedefco . 

Che pofe in fuga , 
e fpogliò del botti • 
no fatto poche ore 
prima , e fa pri- 
gione il Generale 
Veterani . 
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Fu peri égli ferito 
mortalmente , on- 
de e coft retto riti- 
rar/! dal campo . 

E crej tendo il pe- 
ricolo della Jua vi- 
ta è trasportato 
pe T Mare in Roma 
per riaver/ì da' 
danni [offerti . 

domo in Roma 
tra il dlfpiacere 
della Jua infermi- 
tà reca non poca 
corniamone al Car- 
d i nal ir un.' efeofuo 
zio . 

E prodigio, r amentt 
ricupera il braccio 
dejlro , trapalato 
da palla di mo- 
jcbttto , che il fio 
naturale vigore af- 
fatto perduto avea. 
Il Cardinal ir an- 
ce [co Juo Zio lo 
perfuaiie ad atten- 
dere alla propaga- 
zione dilla Caja, 
ma egli il Duca 
jrnza fargli fapere 
cofa alcuna , na- 
jcojl amente ritor- 
na in Sicilia alla 
tecondaCampagna, 
Ed interviene in 
tutte le azioni mi- 
litari di quella 
Campagna con mi- 
rabile valore. 

Il Duca coli ar- 
mata Spagnuola fi 
ritira in Ifpagna . 
E fpofa D. Llcono- 
ra figliuola del 
Principe Pio . 
DalReiilippo vien 
accolto benigna- 
mente con tutu i 
ftgm dì amore t e dì 
fi una , e dopo aver- 
lo rimunerato di 
gran.liffime merce- 
di , gli conferma 
il C r andato di Spa- 
gna di prima ciaf- 
[e y t gli conferijce 
Pmjegna del L'oj on 
oro . 
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certamente in quella giornata terminata la guerra , el 
dettino d’Italia . Ferito il Duca mortalmente non volle 
lafciare il campo di battaglia , fin tanto che non vidde 
gli effetti della vittoria . In tanto tra le ferite , ed i nuo- 
vi diiagi , che trae feco il mettiere della guerra , avan- 
zatofi notabilmente il pericolo di fua vita fu tral'porta- 
to per mare in pochi giorni in Roma . In parte confo- 
lato il Cardinal Francefco fuo zio, fe porre in opera 
tutta l’arte de’ medici per reftituirlo nella pattina fua 
robuftezza . E Dio volle , che per fua fpeciale grazia 
ricuperafle il braccio deftro , che il fuo naturale vigore 
perduto affatto avea . Credeva il Cardinale , che il Du- 
ca fuo amatiffimo nipote rivolto aveffe i penfieri fuoi 
alla tanta fofpirata propagazione della Cafa , e dalle 
fofferte difgrazie reio più cauto meditar doveffe il fuo 
ritorno in llpagna . Ma egli nulla , o poco curando le 
follecitudini dei Zio, e l’amore de’ fuoi inafpettata- 
mente , e di nafeofo ritornò in Sicilia . Ed in tutte le 
azzioni,in tutti i cimenti volle effere prefente per tutto 
il tempo , che furono in moto le armi Spagnuole ; e fe 
il dettino d’Italia non aveffe altamente dii porto , mag- 
giori , e più cofpicue riprove egli averebbe dato del 
fuo coraggio , e valore . 

Ritiratofi adunque coll* armata in Ifpagna , alla 
fplendida grandezza di fua famiglia aggiunfe anche.» 
quella del parentado conchiufo colla nobilifhma Si- 
gnora D. Eleonora Pio chiarifsimo germe della antica 
Signoria de’ Principi Pii . E poiché egli era decorato 
del Grandato di Spagna di prima claffe , vi aggiunfe il 
Magnanimo Re Filippo V. anche l’infegna del Tofon 
d’oro . Non era però il fuo merito tra sì angutti limiti 
ttretto , e conchiufo, che contener fi dovette ne’ foli 
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confini degli onori , e de’ titoli , fenza far paffaggio ad 

altri più cofpicui, ed illuftri, fu intanto dal Re ri- 
munerato di grandifsime mercedi ; ed eflendo va- 
cata la nobil carica di Capitano delle fue guardie.» 
Italiane , la conferì di buona voglia al Duca . Con 
ciò fatto egli conduttiere della più brava , e di- 
pinta milizia di quel potentiflimo Monarca , potè più 
facilmente avvicinarli al fuo Signore , dalla Corte efler 
più conofciuto , ed il fuo gran animo , e mirabil talen- 
to nelle pubbliche, e private cofe efler ammirato . On- 
de in breve tempo egli è divenuto lucido (pecchio di 
lineerà religione , efemplo d’alto e divino fenno , te- 
foro di profonda e vera dottrina , viva fembianza di 
nobiltà , {ingoiar pregio di quelli divitiofiflimi Regni, 
e celebratiffimo al nome fuo . Poiché non v’è niuno , a 
cui fia nafcofo l’ammirabile fuo modo di trattare , ne 
v’è ordine di perfone inlfpagna, a cui non fia nota 
quella gravità fignorile propria de’grandi Principi, che 
ha fatto fi upire i Miniftri tutti de Principi flranieri . 
E da tutti vien commendata quell’ eccelfa prudenza , e 
politica , per cui è fiato reputato pregiatiflimo , dirò 
così, architetto dell’arte de’ gran maneggi . Onde la 
Spagna , e 1 Italia, e chiunque ha avuto feco amichevo- 
le domefiichezza fi è a chiare note perfinfo , che nel 
Duca di Atri D. Domenico più che in ciafchedun’al- 
tro riluce, olirei feudi, titoli, e grandezze , il più 
chiaro ed antico Iplendore del fangue Acquavivo . 

D. Ridolfo poi terzogenito altro fratello del Du- 
ca è degno più tollo d ammirarli , che d’imitarfi nell’ 
efercizj della guerra , tra quali da fanciullo nudrito , e 
da giovine in Ifpagna in grandilfima reputazione avu- 
to , per molte fegnalate cofe , che egli ha operato nella 
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E di la a poco lo di- 
chiara Capitano 
della fu* guardi* 
Italiana del corpo. 
Il fuo nobile ma- 
ravigli ofo talento 
è per molto confi- 
derato inlfpagna 
dalla Corte . 

Per cui egli il Du- 
ca fi difiingtte in 
quella Corte negli 
affari anche 1 poli- 
tici . 

La fua generofi- 
tdy grandezza, ed 
onoratez za da am - 
mir azione non foto 
a' Signori di quella 
Real Corte , ma 
anche a' Mi nifi ri 
grandi de’Principi 
efleri . 

Per le quali doti 
dell’animo fuo ha 
fatto conojcere a 
tutti , quanto egli 
fia meritevole del 
primo luogo tra 
tanti illuflri per - 
f ortaggi della fu a 
Famiglia , e della 
benevolenza parti- 
colare del Re , e 
della Regina di 
Spagna . 

D. Ridolfo terzo- 
genito del Due* 
Oio: Girolamo II. 
da giovinetto an- 
che lui mandato in 
Ifpagna dal Cardi- 
nal Franco fio fuo 
Zio , ed applicato fi 
al mefitere della 
guerra fi è con iflu- 
pore di tutti refi 
celebre . Dopo le 
Campagne di Sici- 
lia , e di Ceuta , 
nell afe lio diSibil- 
terrafu affai com- 
mendato . Onde fi 
ha acqui fiato t a- 
more della Corte , 
e per il fuo nobile 
generofo coflume è 
'in gran preggio 
nella Spagini . 


! 


D. Trojano quar- 
togenito del Ditta 
di Àtri Ciò: Giro- 
lamo II. 

Allevato in Roma 
in etÀ di nove an- 
ni dal Cardinal 
Francefco fuo Zio , 
dimojìra nella te- 
nera fua età un 
gran fpirito , per 
(iti vien deffinato 
dal Zio per la Cor- 
te di Roma . 

E mandato ini Spa- 
gna dalla S. M. di 
ClementeXI. a re- 
care laSerettaCar- 
tìi validi a al Car- 
dinal tfAriai . 
Ritornato in Ro- 
ma con ftgnì di 
mirabile fua riu- 
j.ira è mandatoZi- 
i rlegato in Bolo- 
gna . 

Ed efjendo vacan- 
te la Sede Apojlo- 
lica per la morte 
del gran Pontefice 
ClementeXI. fa in 
Bologna le parli 
del Legato , con 
tanto piacere di 
quella in/igne Cit- 
ta , che alla fua 
grandezza ed ono 
ratez.x.a fanno per 
ci dine del Pubblico 
Senato ri f colpir e il 
nome juo in una 
medaglia di oro , 
argento , t rame , 
nel 171I. 
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guerra di Sicilia, diGibilterra, e di Ceuta per fervigio 
del Re Cattolico , ha goduto non folo la fortuna del 
compiacimento di quel Monarca , ma di tutto quello 
ancora , in cui la magnanimità Reale potè i fuoi effetti 
inoltrare . E divenuto alla fine le delizie della Spagna, 
ci dimoltra tuttavìa ad evidenza , quanto ragionevol- 
mente fia flato fatto degno del diilinto amore di quella 
Corte . 

Il quartogenito D. Trojano ampliamo ora Car- 
dinale di Santa Chiefa , nel fieno limpidillìmo del Car- 
dinale Francesco fuo Zio allevato non potè non elfere 
fornito di quella gloria , di quella generosità , di quell’ 
avvenenza , e di quell’ amore del giudo , e dell’onore , 
che a magnanimi animi conviene . L’ammirò fin da 
giovinetto la Spagna , ove egli fi portò a recare l’infe- 
gna Cardinalizia al Cardinal d’Arias Arcivefcovo di 
Siviglia, d’onde ritornato fu mandato Vicelegato ii> 
Bologna , che non fazia giamai aballanza del fuo no- 
bile , ed onorato modo di governare, elfendo nel 1721* 
vacante la Sede Apoftolica , e remafto egli per Legato , 
ne fè fcolpire, come qui fi ravvifa , in metallo , argen- 
to,ed oro le glorie del chiaro fuo nome per perpetua ri? 
cordanza de’ fuoi Cittadini * e Foraftieri . 
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Di là paflfato in Ancona fece quella ben fubito mani fe- 
llo al mondo , non avere in altri tempi con maggior 
tranquillità goduto il bello della giuftizia , che lenza 
ombra di fordido interefle a tutti fi amminiftrava, con- 
donandofi tal'ora anche ciò , che lo ftile del foro , e’1 co- 
llume del luogo richiedeva , poiché l’umili cofe fchi- 
fando all’alte di falir fi argumentava . Dalle quali cofe 
niuno potè dubitare , che egli in tutti i tempi , in tutti 
i luoghi Ila flato l’arbitro de' popoli a le commefsi, ed 
al fuo governo log getti ; quando l’ufo di quella buona 
politica approvata dal confenfo de’ favj ne doveva ave- 
re l’impero , e ’l dominio . Ebbe polfanza il quotidia- 
no ufo di quella foprafina avvenenza di vincere l’auto- 
rità de’ Sovrani a lui incogniti , di conciliarli l’amore 
della S. M. di Benedetto XIII. , e del felicifsimo re- 
gnante Sommo Pontefice Clemente XII. , in averlo il 
primo dichiarato ancor giovine fuo Maellro di Came- 
ra , e Maggiordomo del Palazzo Apoltolico , e’ 1 fecon- 
do con infinito piacere di Roma Cardinale . E quello 
perchè ? Perchè in ogni tempo è fiato reputato e più 
bello , e migliore , conolciuto ed approvato dai confen- 
fo univerfaie delle genti il fuo nobile , maeftofo , e fin- 
cero modo da trattare . Conciofiachè generalmente gli 
uomini volendo ulare quella balia , di cui dalla natura 
gliene è ifi certo modo fiato dato il dominio, allora,co- 
me fuol dirli , vengono quelli fignoreggiati a bacchet- 
ta , quando volgendofi , e rivolgendoli , all’utile, al 
grande, ed all’onefio , a cui naturalmente vengono por- 
tati , neceflariamente s’attaccano . Niuno è partito 
giamai da lui non contento , niuno dalla fua imparegia- 
bile munificenza non è reftato pago , e fodisfatto , niu- 
no in breve non colmo della fua gcnerofità , giufiizia , 

e gran- 


Paffa al governo rii 
Ancona , ove da 
contrajegni del fuo 
nobile generoso co- 
jiume , ed ancora 
della giu/li. zi a, che 
a tutti ammìni/lra 
fieno, a ver un ri- 
guardo d'intcre/Je , 
condonatelo a tutti 
Miche i foli ti do- 
vuti dritti , che gli 
[penavano . 


Acquili a Cantore , 
e la venerazione di 
tutti per l'autore , 
t Conefià , con cui 
egli governa” a . 

Il Pontefice Pene- 
detto X ìli. lo di- 
chiara fuo Maefiro 
di Camera , e di lì 
a poco Maggiordo- 
mo del Palazzo 
ApofioliiO . 

Ed il Pontefice 
Clemente XI l. fe- 
licemente regnante 
nel 17} i. <d 1. di 
Ottobre lo dichiari 
Cardinale . 

Con imm enfo pia- 
cere di Roma t e 
delle Spagne per il 
fuo gentile , e ge- 
nerico modo dì 
trattare , che già 
gli aveva conciliato 
l'amore , ed il ri- 
fpetro di tutti . 
tjfen io {lata laCa- 
ja Acquavi va te- 
nuta femprt in 
grande concetto in 
Roma > egli il Car- 
dinal I). Trojan* 
colla jtta genervfi- 
td , avvenenza , e 
grandezza ma «- 
giormcnte lo con- 
ferma prclfv tutti 
gli ordini deile per- 
sone . 


i>.r li Cardinale 
ingran concetto in 
Ijpagna per i me- 
riti particolari di 
tutta la fua Cafa . 

Onde la Corre di 
Spagna nella moj - 
Ja deile fue armi 
nell' Italia dell' o- 
pera Jua valendoci 
alla jua defirez- 
x.a appoggia quel- 
la f pedi x. ione del 
*7 |J. 

AV la ( darò no le 
nazioni tutte com- 
mendare la fua de • 
/frizza in quelle 
intraprefe . 

E fopr atutto è fia- 
ta lodata la jua 
prudenza, e vigi- 
lanza nel puff aggio 
dille truppe per lo 
Stato Ecclc/iajìico, 
acciò jenza jìrepito 
veruno , e con la 
maggi tre tranquil- 
lità di quei popoli 
tuttofi faceffe . 

Egli il Cardina- 
le con particolare 
munificenza nella 
terra di Monte- 
rotondi alloggia 
tutti i Signori più- 
eh fi imi della Cor- 
te , e dcU'efereito 
a fue /pel e , oltre 
agli altri contraje- 
gni dati dalla Jua 
grandezza . 
Impadronì tofi del 
Regno di Napoli 
l'ejercito Spaglino- 
lo fi porta ■ in Na- 
poli anche il Car- 
dinale . 

Ed accolto da quel- 
la Citta con infini- 
to amore , ed o/fe- 
fido, in buona par- 
te ella confeffa do- 
• vuta la Jua felici- 
ta al C ardui ale Ac- 
q ’t aviva , 
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e grandezza ; onde tutti inficine di ammirazione oltre» 
modo pieni , la Corte di Roma ne riempirono . 

L’avere già fin da giovinetto il Cardinale D. Tro- 
jano trattato il Re Cattolico aveva impreflò in quell’ 
animo sì grande , e della Regina fua Spofa idee allatto 
ftupende del fuo talento , e ne avea già la Corte in va- 
rie , e diverfe guife fatto pruova della fua avvedutezza . 
Quindi nella moffa delle armi di Spagna nell’Italia fti- 
mò quell’ avvedutiffima Corte ritrovare autorità tale 
nella perfona del Cardinale Acquaviva , che valeffe a 
condur in porto, quanto da effa li meditava . E poiché 
egli fu l’ogetto di tutti in quella sì ardua intraprefa , 
ciafcheduno ne appalesò alla notizia de’ lontani popoli 
la bella maniera fua , la prudenza , e la deftrezza , con 
cui lungi da flrepiti delle armi , e dalle confufe idee , e 
divifamenti di tanti armati lo Stato Ecclefiaflico fo- 
ftenne il palfaggio dell’efercito Spagnuolo ♦ Non per- 
donò egli ad infiniti difagi, ed immenfi dilpendj ; acciò 
tanti Signori , quanti militavano nelle truppe Spa- 
gnuole, folfero proveduti abondantemente delle loro 
bifogne . In fomma mercè fua prudenza, e grandezza 
fi confervò nella perturbazione generale d’Italia , non 
folo la tranquillità , ma ancora con tante , e sì diverfe 
Nazioni la focietà civile . 

Impadronitofi del Regno di Napoli l’efercito Spa- 
gnuolo , e con incredibile felicità gli ordini tutti , e le 
città del Regno alla fua ubbidienza, e dominio ritorna- 
ti , per quella volta , per ove penetrato era l’efercito , 
s’incaminò anche il Cardinale . Ed entrato in Napoli 
lì oflervò quella inclita Città nel colmo di fua profpe- 
rità collocata . E mercè fue non leggiere fatiche , in-» 
duftrie,e maneggi fi vide in un fubito forgere quel Re- 
gno 
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gno alla più defiderata , e con infinite lagrime fofpiraia 
fortuna . Dopo aver acclamato con infinito contento 
il novello Re Carlo Borbone, in tal guifa fu pollo in 
flato a non più fervilmente ubbidire a Nazioni llranie- 
ré , e con ciò ebbe la forte , ed il vantaggio , che il fuo 
naturale Re , e Signore al pefo del governo i proprj 
fuoi fudditi , e figli chiamando , e ’l prifco valore della 
bella Italia l'vegliando , nella più vaga , e più ricca», 
parte di eflà fignoreggiafife . 

In tanto non folo non era la memoria fuggita de’ 
benefizj già ricevuti dal Re Cattolico , ma fempre più 
nel Cardinale coll’ amore verfo del Re fi nudriva , e 
crefceva il defiderio di manifellargliene i piu vivi, e 
{inceri atteflati , che baftafifero in qualche modo rende- 
re lui grazie per grazie , ed a confermare nella fua rea- 
le mente coll’ efprefsione de’ fuoi più diftinti ofifequj la 
memoria de’ fuoi , tanto gloriofa per tutte l’età paffete, 
in quei regni . Per ciò efeguire partitofi di Napoli , 
inafpettatamente fi conduiTe in Ifpagna . Quella dimo- 
flranza del fuo amore ed ofifequio fu così accetta , e gra- 
dita da quell’ invittifsimo Monarca , che lunga pezza 
andò penfando , in qual forma e più diftinta potefife mo- 
flrarne la gratitudine . Benché la fua grata prefenza , e 
quella fua maellofa portatura dimoftrafTero , che egli 
era non folamente nato di onoratifsimi natali , ma che 
altresì naturalmente portato folle a grandi e nobilif- 
fimecofe, volle tuttavia il Re penetrare gli aditi più 
nafcofi della lua mente , ed in varie e diverfe maniere 
tentare come quello potefife ofifervare . E fcernendo il 
Re tra i difcorfi , e divifamenti del Cardinale i lumi di 
quell’ arte della politica , e dello fiato non meno fpefsi, 
che in noi nella ierena notte fi mofirino le ftelle , e non 

con 


A ver. il e "li fen- 
duto i dovuti par- 
ticolari offequj al- 
la Reai Corte di 
Napoli , e m inore 
degli obblighi gra- 
di da lui profetati 
alla Mae fi a Cat- 
tolica ; con quella 
occafìone t'imbarca 
] opra una regia 

Nave di guerra , e 
và in If pugna , 


La fua gentil por- 
tatura y e ’l fuo no- 
bile co/lume cono- 
feiutofi dalla Cor- 
te Cattolica gli fa 
meritare tutti i più 
di (lutti onori di 
quelle Regnanti 
Mae fin . 

Ed il Re t e la 

Regina ne fanno 
pruova in varie ac- 
ca fiorii } in cui vol- 
lero fentrre il fuo 
parere , e ne refi a- 
no maravigliai a- 
mente fodifatti . 


li Cardinale D. 
'1 rogano Acq:'. avi- 
va effondo ancora 
in IJ [lagna , è di- 
chiarato Miniftro 
ih Roma di Spagna 
e deila Resi Corte 
di Napoli nell' ul- 
timo giorno di Ot- 
tobre del 1754. 

appena gionto in 
Roma a' ro. di 
M.tr^o del 17? 7- 
fftt pròdemente ono- 
rato dalla Citta di 
Roma , la quale 
firr.pre ave a avuto 
m gran pregio la 
Caja dcquaviva . 


Ed il Papa fuo 
amorevole Creato- 
re lo accoglie con 
Jcgni eh particola- 
re affetto, t ffinta. 
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con minor luce , che ili qualunque più lodato miniftro 
di ftato rifplcndeilè . £ quella fua naturai leggiadria , e 
grandezza infìeme, cheaguifa di quelle vaghe donne 
belle Tono , perchè fprezzano la bellezza, lenza affe- 
zione manifellandofi a tutti , gli apri certamente la via 
ad incontrare , e raccogliere i più confiderabili onori 
di quella Corte . 

Onde uopo facendo al Re avere un Miniftro in 
Roma, che coll’ autorità , e deftrezza oliremodo in 
quella Corte fi prevalefle, ivi lodcftinò fuo Miniftro, 
e della Reale Corte di Napoli : Al primo rumore di 
quella notizia fìcorae la Città di Roma impaziente lo 
attendeva , così non è forte il comprendere con quanta 
ardenza di amore lo defideraffe il Papa fuo amorevolil- 
fnno Creatore. Quindi appena gionto in Roma il Car- 
dinale gli renderono grandi onori tutti gii ordini delle 
pedone, allegrezza della fua venuta dimoftrando , e 
larga corona di felici avvenimenti gli fecero . A que- 
lle cole Roma penfando al fuo allegro flato trahendole- 
ne , certe fperanze concepì , che egli in breve rivolge- 
re dovelfe a grandi vantaggi fuoi i penfieri , e lo ftudio 
fuo , e con elle ancora tante cofc , e così perfettamente 
a compire , quali ella per lo fpazio di molti anni nel lo- 
lo nome di Cafa Acquaviva avea ripofto. Ed il gran 
Pontefice Clemente XII. , che per le ampie vie ed ono- 
revoli della vera gloria i palli Tuoi indrizzando alla fo- 
vranità della Chieia è giuftamente pervenuto , haven- 
do egli fempre confiderato la lua immagine elprefta al 
vivo nel Cardinale Acquaviva , come il potè colla fua 
paterna benevolenza per la prima volta trattare , non 
andò la Monarchia Spagnuola lungo tempo di fue Ipe- 
ranze lontana. 


Poi- 
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Poiché quella maravigliofa opinione del Car- 
dinal concepita dalla Corte Cattolica , la quale fi vide 
non avere nè termini , nè confini , ne' quali contenere 
fi doveffe , e che poteva valerfene ovunque la bifogna 
il richiedeva , induflè il Re Filippo a volerlo fuo Mi- 
niftro in Roma . E nel mentre ancora il Cardinale fi 
ritrovava in Ifpagna , volendo il Re Cattolico nomi- 
nare all’Arcivefcovado di Toledo il fuo Reai Infante 
D. Luigi , ordinato avea al fuo Minifiro in Roma , che 
ne chiedeffe al Papa la difpenfa , e la facoltà di poter- 
lo fare amminiltrare benché in età di nove anni come 
•Commendatore , finché giunto folle all'età di poter 
confeguire in titolo l’Arcivefcovado . Riufcì vana_. 
ogni premura del Minifiro , poiché dal faviiilìmo Pon- 
tefice fi giudicava , che con una tal grazia fi farebbe fat- 
ta la vera provifia nella parte temporale , ed avrebbe 
il Sereniamo Infante ottenuto il pieno dominio delli 
frutti fecondo le regole delle Commende moderne , e 
fifarebbe difirutta la vacanza deli’Arcivefcovado con- 
tro lo ftabilimento de’ Canoni, e delle Coflituzioni 
Apoftoliche . Con ciò vedea bene il Re , che la Corte 
di Roma farebbe fiata ferma nel fuo proponimento , e - 
che le difficoltà che incontrava l’affare , fembravano 
infu pera bili . Ma dopo che il Cardinale Acquaviva 
nella Corte di Spagna era paiTato , aveva in buona par- 
te perfuafo la Corte degli affari di Roma , ove egli da 
fanciullo allevato grandfifima parte di molte cole, che 
eflere gli ledevano familiariifime, nera la memoria ri- 
in a fa, da potere recare così allora fprovvedutamente in 
pruova di ciò, che per l’affare di Toledo farli do vea . 
Il che quantunque parefle alla Corte di Spagna ardita- 
mente detto per le difficoltà grandi , & ondeggiamenti, 
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Il Re Canoino h.t - 
vendt fatto chie- 
der e al Papa la di- 
fpen-.a per il f,i 
Reai Infante I). 
Luigi di potere a li- 
tui aiti rare l' .1 r L i- 
vefeovado di Tele- 
di , incontra delle 
dijp'.oltà , 


Ma il Cardinali 
Acquavi va riero- 
v.injo i ancora i lì 
Ifpagna ìnjìnua al 
la Corte quello } che 
nell' afare di Te- 
le. lo ji dovrà fan 
per ottenere Ingra- 
zia dal Papa . 


Onde a lui viene 
jfipo^piato un // 
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grave affare , e 
prefi amente fpedito 
in Roma . 


accolto il Cardi - 
naie con grande a- 
ntvre dal Papa 3 co- 
mincia a trattare 
l'affare di Toledo 
*i avendo cangia- 
to Ci (lane, a fi vie- 
ne alla refolncionc 
di sì «rave nego- 
zio „ 


Allega il Cardina- 
l* raggi ohi tali 3 
per cui fi fu)' erano 
le grandi diijìctltdy 
eie da principio fi 
erano eppofle , 
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che s’incontravano , furono nondimeno il Re , e la Re- 
gina talmente affidati alla deprezza del Cardinale , co- 
me fe per loprana virtù le cofe tutte , che avvenire do- 
veano, prima che fi penfaffero , chiaramente vedef- 
fero . 

Accolto come fi è detto, in Roma il Cardinale 
con infinita benignità dal Papa, e ne’primi difeorfi fe- 
co avuti , fi venne nella Queftione dell’affare di Toledo, 
per cui egli era , tra gli altri carichi del fuo miniflero , 
così prelto venuto . JBt avendo cangiata la forma dell’ 
Manza del Re, mutarono anche fembianze le inope- 
rabili difficoltà , che con tanto ardore eranfi oppolie . 

II che credere convenne a tutti , poiché colla fua am- 
mirabile deprezza , propofe di lafciare intatta la vacan- 
za della Chiefa , e di rilerbarne la provifta al tempo le- 
gitimo , e la Commenda temporale fi reltringeva ne’ 
termini delle Commende antiche . E benché quelle 
abolite foffero dal S. Concilio di Trento , tuttavia alla 
feverità del Concilio fi poteva agevolmente difpenfare 
eoll’efempio di S. Pio V. , poiché in tal guifa il Com- 
mendatario non acquilta dritto alcuno , ma dicefi lem- 
plice procuratore , e legittimo amminillratore de’frut- 
ti , de’ quali non può tuttavia dilporre , come di cofa 
propria , ma bensì gii dee dilìribuire fecondo le regole 
Canoniche. In oltre afferiva , da quella grazia chia- 
ramente derivarfi un’immenfo cumulo di benefìzj alla 
Religione , ed al Clero di Spagna , averfi in confide- 
razione i particolari meriti del Re Cattolico , l’ottima 
indole del Reai Infante , e tra gl’altri molti pelantiffimi 
motivi con maggior felicità promoverfi la confervazio- 
ne . di Orano alla Diocefi di Toledo fottopofta , ed in- 
trodurfi i chiari lumi della noftra l'anta Fede nelle Ter- 
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re degli Infedeli . Lodò il Re , e la Regina la diligenza 
del Cardinal Miniilro polla nel richiamare quali a vita 
un difanimato aliare ; ed il gran Pontefice Clemente 
avendo richielìo di bel nuovo il parere de’Cardinali , 
ed aflìcurata la fua cofcienza , e la libertà de’Pontefici 
fuccelfori , non potè non fecondare le fue premure . 
Onde di buon animo , e con tutte le maggiori preroga- 
tive accordatofi il delio del Re , il Cardinale la fofpira- 
ta inligne grazia ottenne . 

Quella grand’opera del Cardinale Acquaviv3,che 
alle più colpicue , e più perfette fi accolla , licome (in- 
goiar liima prello la Corte Cattolica gii accrebbe , così 
ancora giovevole , e profittevole fi vide a quella di Ro- 
ma . Poiché in tal guifa nella fua opinione avendo 
tratto la Corte di Spagna , cagionfu, che il Re della 
Corte di Roma maravigliofamente fi dichiarale fodif- 
fatto . Ed il Papa , che con tanto amore verfo i Romani 
•fi era inoltrato, benché con infiniti difpendj fi folle pro- 
cacciato ornare ed arricchire la Città di Roma di fa- 
briche fuperbilfime di molta fpefa ,a marmi , & ad oro 
lavorate e rifplendenti , vilifiìme tuttavia cofe giudi- 
cava , le di un qualche fregio da molti fecoli non vedu- 
to il Sacro luo Collegio non adornava . Volle per ciò 
. di proprio fuo moto aferivere tra lo fplendidiiTimo Or- 
dine de’Cardinali il Reai Infante D. Luigi già deltinato 
, Arcivefcovo di Toledo * E quella dimoftranza del Pon- 
tefice verfo il Re di Spagna fu così a quello accetta , e 
i gradita , che egli ancora pende il dubio , a qual delle 

• ben -ficenze Pontificie maggior lode doveffe dare , ed 

• accrefcere . 

Con ciò favvifo de’Spagnuoli non vano ritornan- 
do comincio, il Cardinal Miniilro a raccogliere frutti 
* co- 


Onde azienda il 
Santijjimo Pontefi- 
ce Clemente XII. 
fitte efr.minare le 
raggio ni ratte , .al- 
la fine con infili ; ;« 
piacere della Corre 
Cattolica , e con 
tutte le maggio'! 
prerogative , cd ti- 
no ri , accorda la 
grazia per il Rea- 
le Infante , e gl : e 
ne fpedifee ampli; - 
fimo Breve a' ti. 
Settemb. del 1755. 


Da quela grazia 
ottenuta raccoglie 
il Cardinale un- 
menfi encomj dalla 
Corte y e da' Spa- 
gna, li . 

E firinge cd perfet- 
to flrettijjimo vin- 
colo di amore le 
due Corti di Spa- 
gna y e di Roma - 


Onde il gran Pon- 
tefice Clemente nel 
17 il- di proprio 
fuo moto ajerive al 
Sacro Collegio de' 
Cardinali il Rcal 
Infante D. Luigi . 


E da quefiavice/i- 
devole benevolen- 
za delle due Corti 
raccoglie il Cardi- 
nale confiderabili 
vantaggi per la 
forte di Spagna . 
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I Sp.ìgttutli nel 
pafaggio fatto per 
io flato 2ù • lefiafiico 
per la vigilanza 
dd Cardinale Ac- 
quali va nnltp fi 
affezionano a qua 
popoli per la loro 
cjatta difii piina . 


Ma taf uno comin- 
cia a [degnar fi 
dt II' arrotamento 
fatto alle truppe 
Spaglinole di alcu- 
ni nazionali Ro- 
mani y lui motivo 
che fi foli* violen- 
tata la di loro li- 
bertà . 
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copiofìffimi delle Tue induRrie ; e gli venne fra breve 
tempo sì ben fatto , che per vicendevole amore di 
quelle due Corti egli ottenere tutto ciò , che non s’ot- 
terrebbe altramente. Fu da lui promofso l’Indulto a 
favore del Reai Infante Cardinale di poter conferire 
qualfifia benefìzio della valtillìma Metropolitana Dio- 
cefi di Toledo da fe lolo , e con nuova forma penfato , 
lu giudicato convenevole doverfegli concedere. Lo 
fieflò fu accordato pel Cappellano maggiore degli efer- 
citi di Spagna , ed un altro proprio per le Truppe Spa- 
gnuole ; e quindi , quanto agevole fia fiato alle cole già 
cominciate aggiugnere , e quanta fodisfazione , e pia- 
cere in tutte le altre infinite cofe fiafi recato al Re Cat- 
tolico i Spagnuoli ifteffi , ed i Romani ne rendono te- 
fiimonio . 

In tanto nella più tranquilla pace , e quiete ripo- 
fando la Città di Roma , buona parte di quella al Car- 
dinal Acquaviva fi giudicava dovuta . Poiché nel gene- 
rale paffaggio fatto da’ Spagnuoli per lo fiato della_, 
Chiefa verlo il Regno di Napoli eranfi quefti sì gran- 
demente affezzionati per l'efatta loro difciplina a quei 
popoli , che eglino non più foraftieri , e fbldati , ma no- 
firali , ed amici venivano generalmente reputati . In 
quefta sì bella maniera invitati gli animi degli Italiani 
all’ amore di una Nazione ftraniera , in guila sì fempli- 
ce fi procedeva , ogni cofa fuggendo , che alla focietà , 
all’ amore , ed alla fiima potelfe recar contrafio . Mà 
fotto quello amore , che ridondava a grande invidia del 
nome Spagnuolo s cominciò tal’ uno a fdegnarfì, ed adi- 
rarli , ed altri fi perfuafero di eflere divenuti i Spagnuo- 
li partitori de’ Romani fotto l’ombra di inoltrarli con 
larghe mercedi loro benevoli ed amici . Onde fendili 

di- 
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dire ormai la libertà eflere fpacciata, e le cofe ridotte a 
fiato tale , che fi doveflè fare , e penfare per refiftere al- 
la violenza ; e così dicevano nefluna cofa eflere più faci- 
le , nè più da difprezzarfi , che quelli , i quali ardivano 
difprezzarli . 

Penetrate le querele de’ Romani al Cardinal Mi- 
nierò , non traialciò egli porre in opera tutte le arti 
della fu a prudenza , poiché fatti fubito chiamare nel 
Palazzo di Spagna tutti gli Offiziali Spagnuoli , ad efli 
in pubblico appalesò la mente dei Re con agramente 
avvertirli e minacciarli della Reale indignazione , e di 
tutti i maggiori gaiìighi , qual' ora avellerò ardito con- 
tro il divieto del Re, che nelle fue lettere patenti efpref- 
famente proibiva ogni violenza per chi voleafi arrolare 
alle di loro Truppe , il Popolo Romano difguftare. In 
quello mentre erano per avventura in Roma preffo il 
Palazzo Farnefe , in una cala alcuni de’ foldati arrolati 
in cuilodia con il maggior agio ritenuti , quando un di 
elfi il popolo follecitando , la Tua libertà cominciò a 
gridare elfer Hata offefa , e gli altri al favor del tempo 
accomodandofi nella fleffa guifa fi querelarono . Così 
al primo rumore commoffa a poco a poco I3 plebe , co- 
me fi vide troppo allungato accorfero gli avveduti Mi- 
nili ri del Governo di Roma , e già buona pezza col fen- 
no , e con la voce a fedareil popolo fi affaticarono . Ma 
vana imprefa , e foverchia , dove fon prelìe le opera- 
zioni , fu Rimata la pruova delle parole . E quantunque 
il Governo , ed i Minifiri del Papa , ed i Romani fieli! 
fallerò fiati latti chiari di quanto a vea co?nandato il Car- 
dinal Miniftro di Spagna, come fi è detto, agli Uffiziali 
Spagnuoli , pur tuttavia lenza alcun appoggio, e pieno 
tutto di difeordanze , e fenza penfare alla laidezza , e 


Di che avende no- 
ti r.i a il Cardinale 
Miniftro di Spagna 
avvertile , e mi- 
nacciatutti gli Uf- 
fitJali , acciò non 
fi di f gufi alfe il po- 
polo Romano . 


M.i alla fine il po- 
polo comincia a tu- 
multuare vicino al 
Falaxjco J-'arneje . 


Accorre fubito il 
Governo di Roma , 
ed in quella parte 
è fidato il tumul- 
to . 


Ma fi rifveglia dì 
nuovo in Trajifi/e- 
re , di dove {cor- 
rono per alcune 
contrade di Roma 
con gran difpiace- 
re della Nazione 
Spaglinola . 


E la maggiore , e 
pii fana , più no- 
bile parte di Roma 
ne riceve infinito 
di [gufi o , 
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debolezza delle voci fparfe , e di quelle cole che furono 
recate avanti contro tutta la generola, e nobililfima Na- 
zione Spagnuola , non fi potè comprendere , che dietro 
a sì fatte confiderazioni nafeere poteffe maggior dub- 
bio , di che altri affai leggiermente non dovefle delibe- 
rarli . Fu fedato in quella parte il tumulto , ma fubita- 
rriente in altra più furiofamente accefo . Predo l’Onde 
del Tevere fi rifvegliò quell’ ardito modro tra mifera 
audaciffima gente , ed allora un di effi più feroce col fa- 
vore de’ chiamati in iuo ajuto fi mife nella più folta tur- 
ba gridando , io appello , io chiamo la fede di Trafìe'vere , 
e della plebe 9 ajutatemi 0 Cittadini , ajutatemi Commilito- 
ni . Molli da quedo gii altri , e dimoiati fi pofero a or- 
dine , come le avellerò a combattere in modo , che e fi 
poteva temer quivi ogni pericolo, e che ned'uno ave- 
rebbe alcun rilpetto , o di pubblica , o di privata giu- 
flizia . Scorfero furiofamente per alcune Iliade di Ro- 
ma , e la nobilidìma Nazione Spagnuola commodero, e 
turbarono . E benché penladero molte fcellerate cole , 
non che le menadero a compimento , tante però Ve- 
gliarono in quella Città , e nello dato alla focietà civi- 
le , ed alla Repubblica turbolenze , e danni , di quanti 
fi è dolfuta la maggiore,e più fana, e più nobile parte di 
*eda . 


Si meditava da taluni in tal guifa ofeurar la gloria 
del Cardinal Minifiro, ma come gli effetti aperto ci 
mofirarono , fi è a chiari occhi conofciuto , ed emen- 
dato il lor trafeorfo . E laccortidìmoMinidro del Re 
fecondo l’avvifo del Poeta Dante avendo feco la bella 
compagnia , che Tuoni francheggia fotto Tusbergho di 
fentirfi pura , e fcevera da ogni difetto , poiché egli fi 
ricordava , che in tanti anni , ne’ quali da tenero fan- 

ciul- 
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ciullo trattato avea la Corte di Roma , non era (lato 
giamai a veruno grave , e nojofo , altro difpiacere non 
iniefe fuorché quello , che necelfariamente recar fi do- 
vea al Papa fuo benefattore , ed al Re di Spagna Tuo Si- 
gnore. E per verità fe mai debba aver luogo,e commen- 
darli il luo nobile naturai cofiume , pur lenza più fi po- 
tè ravvifare dalla favia condotta da lui tenuta in quelle 
gravilTime emergenze del luo Minifiero . Poiché quan- 
tunque affilino lòlle da buon numero di Truppe Spa- 
gnuole, che vendicarfi agevolmente potevano , altro 
però dal Cardinale non fi tentò, fuorché dalla Corte di 
Roma fiprocuralfe far difeernere il vero dal fallo , e 
che per la pubblica tranquillità di Roma , e dello flato 
fi diiìingueffe quello , che tra le convenienze , e quello 
che tra il debito li dovefife riporre . 

Fu affretto allontanarli di Roma per i motivi’, 
che la ragion di flato richiedeva ; e portatofì in Napoli 
fu con dimoltrazioni di particolare llima, ed amore ac- 
colto da quella Reale Corte come fuo Valfallo , e Mi- 
nillro fedelilìimo . Ma Napoli fua Patria il difpiacere 
rivolgendo in gioja,non capiva in sé medefima per l’ino- 
pinata forte avvenutale, di averlo di tanta gloria ricol- 
mo riveduto ; Tra gli altri fegni che ella ne diede con 
tutti gli ordini diperfone, volle che il Cardinal fuo 
Acquaviva ne riceveiTe un perpetuo, ed immortale, 
con dichiararlo Protettore della fua Reai Accademia 
delle Scienze per la prima volta fondata in quella Cit- 
tà . E vedendo lui ciò che fi è fatto con più cura , e iiu- 
dio in quella nofira età , che nelle altre più l'opra , e ri- 
cordandoli quello , che era fiato anni addietro operato 
dal Duca fuo Padre in quefto particolare , il quale a 
giovare in ciò i giovani del nofiro fecolo , e ad aggevo- 
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PI ’i C. ir Anale 
Acquavi v a che cr.t 
tanto atfezzionatv 
al popoli Romano, 
quantunque egli 
haveffe fatto ve- 
dere quanto ila lui 
fi era operato per 
la quiete delia C.it- 
t * > e per la flint a 
de' Spagnuoll , tut- 
tavia oltre al pro- 
prio difpiacere l'en- 
te anche quello 
che da una tal con- 
tingenza fi recava 
al l J apa , ed a l Re 
di Spagna . 


Il Cardinale Ac- 
quavi va fi allonta- 
na di Roma con 
tutti i Spagnuclt 
nel mefe di Mag- 
gio del X7}5, 

lì fi porta in Ka- 
p oli , la quale gli dj 
mille dimofiranze 
del fuo amore j e 
fiimjt , 


Lo dichì ara Pro- 
tettore dell' Acca- 
demia Regia dille 
S^ien-e allora fon- 
da ta i n Piapoli per 
il gran concetto , 
che ella bd fempre 
avuto della Cu fa 
Acqua viva nel fa- 
vorire i letterati , 
e promuovere lo 
fiudio delle faenze. 


Eil e fendo andata 
l'.iuademia tutta 
in corpo nel P.iiaz.- 
--0 delCardinale da 
UH» de^lt Acadc- 
mia in pubblico fé 
gli recita una eru- 
dita orazione in 
rallegramento di 
avere accettato un 
tal ptfo 3 ed in rin- 
graciamtnto di ri- 
verii fatto un’ an- 
n:to alj egn amento 
di denaro per i bi- 
Jbgnt dell' Accade- 
mia • 


Ed ultimamente 
ini meje di Mag- 
gio del 1757. in oc- 
c a/ione dell’ orrido 
fcopptamcr.to del 
Vtjttvio , bà ordi- 
nato al juo Agente 
in Napoli 3 che per 
i bijogni degli Ac- 
cademici fi j e m mi- 
ni/! 1 afje tutto il 
denaro , che bi fo- 
gnava , acciò po- 
tè fero indagare le 

saggini'» *gb ef- 
fetti di un tale 
Jcoj pigmento , 


Per ordine della 
Corte di Spagna ri- 
torna in Roma a 
M-rtco del I 7 ? 7. 
e comincia a trat- 
tare C Scomoda- 
nte nto delle due 
Corti , 


lar loro fafTeguimento delle belle lettere, e feienze ma- 
tematiche , libri di tutta Europa cercando , ed inveiti- 
gando, ed ingegni follecitando, s’era molti anni con (in- 
goiar diligenza affaticato, e la gioventù del Regno 
mercè in buona parte del chiarifhmo fuo padre molto 
aveva in ciò profittato , mofTo da Umili motivi , e dalla 
benevolenza della Città tutta , oltre all* averli animati 
alla coltura de’ fìudj , gli fe ancora con la folita fua ge- 
nerofità annuo afTegnamento di buona fomma per gli 
bilogni deli’ Accademia , e degli Accademici . 

Nè di ciò contento avendo ora intefo i gravi dan- 
ni cagionati dalVefuvio nell’ orrendo feoppiamento 
fatto nel mefe di Maggio dell’anno 1737. alle vaghe, 
ed amene riviere di Napoli , ed i fìrepitofi orridi efietti 
del bitume in immenfa copia trafeorfo in varj luoghi, 
ne’ quali avea caggionato delle fumifere aperture efì- 
ziali , e nocive alla falubrità deli’ aria , ed alla vita de- 
gli uomini , e degli animali , per animare i fuoi accade- 
mici ad invefìigarne le caggioni , ha generofamente 
provveduto alle loro bifogne con ordine al fuo Agen- 
te in Napoli di fomminifìrargli tutto ciò , che folle fla- 
to neceflario . Con tali felicitimi avvenimenti comin- 
ciò egli a trattare l’unione delle due Corti , e di la a 
pochi giorni ebbe ordine dal Re Cattolico di ritornare 
in Roma ad affettuarne la concordia . E veramente fe 
la gravità dell’ affare fi confiderà , troppo lungo tempo 
fi farebbe richieflo in poterlo perfezzionare . Ma poi- 
ché la bella mente del Cardinale Miniflro non è forma- 
ta a guifa di quelli , che in ogni colà cosi feveramente, 
con tanta aulterità, con sì diverfi divifamenti , in ma- 
niera così sforzata , e llrana , che troppo mifera cofa , 
troppo compaffionevole fembra ogni loro fatica , pen- 

fan- 
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fando egli Tempre più oltre , non vi fu difficoltà , che 
da lui non fi prevedere , non fi fgombraffe , nè facilità 
di raggioni , che al l'uo talento , e chiara e diflinra . 
mente non fi prefentaffe . 

Elle furono in parte quelle medefime difficoltà al- 
tre volte cimentate nella Corte.E quelle non fa meltieri, 
che io le raccolga, poiché elle più conte fono,e più ma- 
nifelle a tuttoché a me.Furono però fenza fallo partico- 
larmente, e minutamente confiderate da faviffimi Con- 
figlieri del Papa in guifa tale , che troppo dura imprefa 
egli fembrò aver prefo il Cardinale a folo contendere 
con sì pronti, e così fpediti Campioni . Ma fe taluno 
voleffe fenza por mente alla deflrezza di unMiniilro, 
dalle opere fue pigliando il giudizio,e darne fentenza,fi 
potrà certamente quello fare per chi diligentemente 
confiderà le parti tutte delie cofe, che erano in queftio- 
ne, e così facendoli più certa, e più ficura fperienza 
della mente fua ne trarrebbe , che in altra maniera . 
Ponendofi egli cura di piacere non folo alle genti , che 
Ora fono , ma a quelle ancora , e per avventura molto 
più , che fono a vivere dopo loro, vaglia a ridire , fe 
io di troppo non mi gravo , che egli ne'congrelfi avuti 
difse delle cofe, che di nuovo penfamento aveano il 
riguardo, e fimmagine . Poiché perfuafo a trattare la 
fomma di un affare de’ maggiori, che fiunfi in Roifia 
tentati, fi difpofe ficuramente a molto Urano partito , 
da cui non fapevano come fpedirfene amendue le Corti 
di Spagna, e di Roma fenza far perdita da qualche 
canto. E ciò parve più malagevole a fare , che altri 
per avventura non illima . Ma colla deflrezza, e ma- 
niera fua altrettanto di nuova forma pigliando l’affare ; 
quafora del vero, ed a quello fomiglianti voci fi udirò- 
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R quantunque ma- 
lagevole fembmjje 
un tale affare tut- 
tavia colla fra de- 
flrezza viene ri- 
dotto ben prcjlo in 

buono fi aio • 


Onde il Miniflré 
crefee femprt più 
in riputazione , e 
(lima prefo UCorte 
di Roma y che della 
fua conilo! ta molto 
fi dichiara fodi- 
t fatta y unitamen- 
te con quella di 
Spagna • 


E perdi le tante 
diflkoltd y che da 
tanti anni , e fo- 
pratuttto fin dal 
tempo iella S. M. 
del Pontefice Cle- 
mente XI. propone 
dal Marcbtfe della 
Compofia Mi nifi ro 
Cattolico , e non 
mai pode in chiaro , 
mutano fembian- 
za , e dalla fua 
deflrezza vengono 
facilitate in modo 
tale y che in breve 
fi cocbiude il trat- 
tato , 
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no , c la Corte di Roma fatta chiara delle raggioni del 
ReCattolico,con più forte nodo fi ftrinfe il trattato. E 
come le maggior opera non s’avelse a fornire , e chc_» 
habbia potuto giamai trattare il Miniflro del Re di 
Spagna, fi è finalmente veduto qual maggiore cofa e 
più onorevole fi poteva per quella Corte fare, che più 
piacer le potelse, che fi facelse di quella. Onde egli 
* con infinito pia - può ben avvenire , che a’Romani altre voci , altri ac- 
dtiit Spagne fi /«- centi piaccia avere in bocca , che Italiani , ma non già, 

lofirwc da Plc>it~ 

J>otcnziarj , ed in- 
di dal RtCaitolico , 
e dal Papa J> rati- 
fica, e fi confi arma. 


che il Cardinale Acquaviva maggior grido e maggior 
fama pofsa raccogliere dalle Spagne, quanta neha__. 
in quello graviflimo affare riportato . Bella , e pie- 
na lode è quella , e come io llimo , ancor vera , 
perchè ella da illrani ancora e giudiziofi Perfonag- 
gi gli è Hata data. Il che dimoltrare con altro tedi- 
monio non fi può, che di coloro, ché hanno in quel- 
lo affare avuto parte. E fenza dubbio alcuno non li è ri- 
Sni 'dìwnato"- tratta di confettarlo la Nazione Spagnuola , come quel* 
,„a riceve iicardi- i 0 c h e c i a { cuno ha confeffato doverfi alle raggioni del 

naleA^quavtva al- <-><-> 

ttfiati dipìnti del- Re Cattolico . 11 che di avvifare ci conviene , perchè 
Re Cattolico , che egli 1 mvittiliimo Monarca delle Spagne di troppo 
v7iie 'appaiò ari» l'onorò, che lui non ardifTe di defiderare , non che lti- 
in lode de ij no Mi- ma ff e per J a f ua naturale modeflia , che gli convenillc . 

mfiro . r ^ ’ O - . . . 

Roma glie ne avea anticipato da lungo tempo felici 1 
prefagi ,ma quando afflitta q meda, che ella era , ne ha 
E ritneffofi di mio- veduto gli effetti, non fi può baflantemente ridire di 
7pàinu7u! e°R 0 o- quanta gioja e confolazione ne fia fiata ripiena . Poiché 
mani inviare dei dopo il turbi ne di tante feiagure , che all’ alma Città 

Indetto 1 rattato O 7 . 

non fi reca foco fopradavano, non vi fu veruno, che molto meglio, aliai 

vantalo alla Ci t- ° . v 

tà di Rema > ne mi- piu propriamente , con maggior efficacia , con piu va- 
li/ 1 Minifi™' 'di ghezza , per più nobil maniera , dopo che il Cardinale 
spanna. Acquaviva ne ha moflrato in tante guife la benevolen- 

za , 


- - JBigilized by Qo 


Hi? 

za , la (lima , e le premure per gratitudine verfo il Pa- 
pa fuo così amorevole benefattore, non ne habbia ap- 
palefato il (ingoiare beneficio. 

Con quello sì perfetto giudizio , ed autorità ha- 
vendo il chiariflìmo Cardinale impreffo nell’animo di 
tutti l’idea giulla della l'uà imparegiabile dellrezza e 
fapere,non lolamente darà compimentoja quanto dalla 
Corte Cattolica gli verrà appoggiato , ma uopo ancora 
farà non meno a Miniiìri de’ tempi nollri , che agli an- 
tichi tutti doverlo anteporre. Oltre a ciò, poiché le 
cole buone fi recano in l'crittura , ed in fcrittura fi reca- 
no principalmente a fine di perpetuare i penfieri fani e 
lodevoli , ed alla focietà umana non poco profittevoli , 
egli è certamente a fperare , che non folamente dalla 
noltra età averanno lenza alcun fallo , ma dalle future 
ancora maggiore venerazione. Poiché non potranno 
mai più avanti , ed in più lungo tempo autorità , fape- 
re , avvenenza , e grandezza unite infieme avere mag- 
giore perfezzione . 

Delle molte poi figliuole del Duca Gio. Girola- 
mo li. che in Napoli , in Atri , ed in Roma fono lo 
fpecchio della virtù , della verace nobiltà de’ coftumi , 
e della dilciplina clauftrale , che han profeffato , do- 
vendo io favellare , a ciafcuna di effe di dare neceffario 
farebbe quel luogo proprio , che fecondo le antiche re- 
ligiofufime ufanze fi converrebbe . Ma tra quelle non 
è da trapalare la pregiatiftima D. I fa Della Acquaviva 
congionta in maritaggio coli’infigne Duca di Bagnoli 
figliuolo del celcbratillìmo Principe di Forano del chia- 
ro legnaggio della Cafa Strozzi , il di cui fplendore 
cesi anticho e ipecchiato imparentato colla nobililfima 
Famiglia Corfini, ficome potè mirabilmente preva- 


Onde il Cardinal? 
Acquavi va avan- 
x.atofì nella 
delle due Corti , ha 
fatto maggiormen- 
te cono fere quan- 
to fa capace il fuo 
talento , e beltà 
maniera per trat- 
tare i grandi affa- 
ri } e quanto gufa- 
mente habbia me- 
ritato il titolo di 
un gran Mmifrn . 


figliuole del Duca 
Ciò, Girolamo li. 
tutte ragguarde- 
voli per la nobiltd 
de' loro cof terni , e 
per la dijctpllna 
Regolare . 


Tra tutte per A fi • 
refa ammirabile 1 ), 
ij aitila Dacie fa 
di Bagnoli impa- 
rentata cella in/i- 
gne Cafa Stronzi , 
e con la nobilijfma 
Cafa Cor fui . 


Digìtized by Google 


In Roma fi è tanto 
refa celebre per la 
nobiltà de' f»oi co- 
fiumi , eie ella è 
generalmente re- 
putata lo fpeccbio 
eiell'tnefià 3 e della 
gravitd del bene 
operare t edilfol- 
lievo de' Poveri , 
degli Ofpedali , e 
della mifera onefia 
gente . ■ 
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lerfi ne’ tempi delle crude guerre della Fiorentina Re- 
pubblica, così ancora hebbe agio nella pace nudrirlo, 
ed accrefcerlo . Ella intanto la Duchefla D. Ifabella 
dcgniiHmo efempio fi è renduta da* tempi noftri dell* 
onore, gravità , e prudenza , poiché nel volto fuo pare 
tutta l’oneftà fia comprcfa de* più fioriti fecoli , fenza 
che fmarrita habbia la nobiltà , e la grandezza pure 
una fola tra le molte di quelle proprietà , che i grandi 
perfonaggi adornano . Non fi può mai abaflanza rac- 
corre con che parole, con che maniera poffa tutti 
egualmente fodis fare, e co* Signori trattando di affari 
rilevati , e co’ domeltici delle bifogne familiari : come 
celebri il giutto e Tonetto , con qual facondia e proprie- 
tà vituperi il vizio, e con qual fingolar maniera habbia 
preffo tutti fvegliato il piacere di ciò , che i moderni 
trattamenti dall’antico , e più fano perduto habbiano . 
Ella in fomma ammaeftrata nella fcuola di quella gran 
Regina d’Inghilterra* limpidi (fimo fpecchio di fovrana 
integrità , e cottanza , in breve è divenuta il follievo 
de’ poveri , e dell’ oneftà . Ed a sì fatte cofe a tutto po- 
tere ingegnandoli , gli altri ancora con raro efempio a 
fìudiare di fare il medefimo ha fortemente animato . 

T^i fretto di tutto ciò , che nella Storia della Famiglia 
Acquaviva Jì è dimojlrato , che dovrà fervire di 
pruova della fua anticha , vera , e perfetta ISfobìltà 
trà tutte le altre Famiglie d’Italia. 

P Er sì fatti efempi , ed affai altri a quelli foiniglian- 
ti, e maggiori de’ celebri uomini della Cala Ac- 
quaviva, che l’ofcurità de’ tempi , e la fcarfezza de* 
monumenti iftorici dei nottro Regno in gran parte ci 

ha 
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ha tolto, per nollro credere efficacemente fi è moftraio 
quello , che da principio fi propofe , della maggioranza 
della Famiglia Acquaviva fopra tutte le altre d’Italia . 
Del quale affiunto qual ne fia la raggione, agevolmente 
potrà raccoglierli da ciò, che partitamente fi è divifato. 
Conciofiache efifendo la vera nobiltà elTentialmcntej 
fondata su l’antichità , e fplendore delle cole fatte, fi è 
già evidentemente dimollrato traere gli Acquavivi 
da’ tempi più lontani , ed a noi ignoti loro chiara origi- 
ne , e tra le prime famiglie , di cui ritrovali fatta men- 
zione in Italia , e per avventura anche di fuori , effere 
fiati col proprio nome di Acquavivi chiamati . L’origi- 
ne non può efifere più nobile , poiché oltre le accen- 
nate opinioni descrittori , colla fignoria, e polTelfo di 
ragguardevoli feudi videfi quella famiglia comparire 
tra i Monumenti antichi , e tra fcrittori . Lo fplendo- 
re poi , e grandezza, per cui ogni altra in Italia a tutti 
gli Storici fembra avanzare , non può in conto alcuno 
recarli in dubio , qual ora fi ponga mente agli anni , in 
cui fu ella decorata del titolo Ducale in perfona di An- 
tonio I. nell anno dal Re Ladislao (quantunque 
fi leggano memorie , che il titolo di Duca anche pri- 
ma di quel tempo nella Cafa Acquaviva rifplendefiTe ) 
prima del qual tempo non fi ritrova in Italia veruno al- 
tro Signore di quello onore fregiato , fecondo quel che 
tefiimonia l’Ammirato , e gli altri Scrittori delle cofe 
d Italia . E da quel tempo del f 3^3. b annoverano col- 
la teftimonianza di autentiche fcritture fino al corrente 
anno 1738. diecelTette Duchi , che fecondo il giudizio 
deH’Ammirato vengono a formare diecelTette età , di 
trenta anni ciafcheduna di elle comporta , e per confe- 
guente lo lpazio di cinquecento anni incirca . Ed il nu- 


Si fa vedere cor. 
quanta raggione fi 
debba il primo liti- 
go trà le Famiglie 
Italiane alla Cafa 
Acquaviva . 

Per I antichità , e 
fplendore . 

Per I origine la più 
chiara che fi pojfx 
provare . 


Per il tìtolo di Du- 
ca , che a quefìa 
Cafa prima di ogni 
altra è fiato dato , 
egli viene il Duca 
di Atri ad effere il 
Primo Duca di 
Italia . 


P;r il numero de* 
Di;: hi , che fi con- 
tano in quefla Gufa 
fino a dice effe tic . 


Per la fuc ceffone ò 
che Jempre da Pa- 
dre in figlio fi è 
confermata dall I 
fino al preferite an- 
no 1758, 


Per i Baronaggi ti- 
toli , e ricche tace , 
che da' tempi coti 
antichi ha pojfedu- 
fO # 


Si rapporta il ca- 
talogo de' Pendi , e 
Stati poffcdnti dal- 
la Caia Acquavi- 
va , fecondo il re- 
gi/iro della Regìa 
Camera di Napoli. 
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mero di quarte dieceffette età per confante fentimento 
di tutti i famofì invdtigatori dell’antichità delle Fami- 
glie è il maggiore, che in una infìgne Cala polsa mo- 
itrarfi . 

Quindi fembra maravigliofa cofa affatto, Tefferfi 
da’ tempi cosi lontani con interrotta fucceilione di legi- 
timiiuoi figli confervata quefta gente fino a’ dì noltri 
nel numero di tanti Duchi, e non pochi Conti di S. Va- 
lentino, e di S. Flaviano , lenza che mai la legitima 
e naturale fucceilione fiali interrotta da primogenito in 
primogenito, o guaita dalle tante vicende del mondo, 
o da qualche generazione poco men che legitima . 

In ordine a' Baronaggi, Titoli, e ricchezze egli 
fara anche ben dritto non folo ragguagliarla , ma di 
gran lunga fopra le altre doverla collocare , non veg- 
gendofi nelle Storie altra Famiglia , che maggiori Feu- 
di habbia fìgnoreggiato . Biagio Altimari Confìgliere 
del Re Filippo IV. effendo ilato Filcale della Regia 
Camera in Napoli hebbe la torte di ofiervare i regiltri 
antichi , e moderni del Baronaggio, e ne tefse a minuto 
il catalogo ne’ tuoi Monumenti lltorici , fcrivendo, che 
la Famiglia Acquaviva ha poiseduto Alviano co’fuoi 
Cafali, Amaria, Arofa, Aviano, Bacucco, Bifento , 
Bitetto, Balviano, Cafamaffima , Canzano , Carmi- 
gnano , Cantalupo , Caivano, Cafarbore , Converfa- 
no , Coperchiano , Cartel vecchio. Cartel Bovano , Ca- 
fìiglione , Chiavano , Cartel Rofso , Caftagna , Cartel 
di Turi , Cartellacelo , Cellino, Civitella al Tronto , 
Cafalerato , Collemarmo , Colonella , Cordifco , Co- 
ropoli , Curfì , Dragone co’ fuoi Cafali, Forcella , Tro- 
ja , Ifuardo, Monteperto, Montefufco , Montefilvano, 
Montone , Moiolano , Monte della Majella , Molano , 

Mu- 
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Mufano , Notarefco , Offena , Pajo , Poggio a Giovano, 
Poggio Abufano , Poggio Morello , Poggio a Rofa , 
Poggio a Fajano , Penna , Pianella , Picerito , Proco- 
nada , Quiviano , Ripa , Ripacone , RipaGrimoaldo , 
Regio, Rubano, Rofeto con fuoi Cafali , Rillano, 
San Gufano, S.Giorgio, S.Omero, S. Giovanni, Scor- 
rano , Sternateja, Torano , Tortoreto, Torre del Tron- 
to , Trafimondo , Turi, Vaiano, Vallato, il Princi- 
pato di Teramo , e di Caferta , il Ducato di Atri , Ebu- 
li , Nardo , e delle Noci , il Marchefato di Arena , di 
Bitonto,e di Bellante,il Contado di Converfano, S. Va- 
lentino, S.Fla viano, di Montorio , di Aleffano , di 
Ugento, delle due Acquavive, S. Agata, Giulia nova , 
di Gioja , e Caftellana . 

Se fi riguardano i maritaggi vicendevolmente con- 
tratti con altre nobiliffime famiglie del Regno, e d’Ita- 
lia , farà anche quello non piccol fregio , di cui vada 
adorno il nome Acquavivo . Sapendoli beniflìmo , che 
eglino fin da primi tempi , che fono in notizia de’noftri 
Italiani , fono imparentati con gli Aquini , Acciajoli, 
Troifi , Camponefchi , Cantelmi , Sforzefchi , Cybo , 
Carrara , Calinoti , S. Giorgio, de la Noi , Caraccioli , 
Carafi , Spinelli , Pij , Orfini , Caldori , Gaetani , Fi- 
lomarini , Collonefi , di Furftembergh , Toraldi , Lof- 
fredi , Dyacetti , Ruffi , Concubletti , Ludovifij , Ca- 
poa , e Gefualdi , e colle Reali Famiglie Farnefe , Ara- 
gonefe , del Balzo , Gonzaga , e Sanfeverini , per mez- 
zo delle quali fi veggono flretti in parentela colle più 
ragguardevoli Famiglie di Europa . 

E fe qualche pregio rechino alle Famiglie, come 
da fenno parlando non fi può dubitare , le cariche mili- 
tari , le dignità Ecclefiaftiche, le lettere * e le altre pre- 
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Si rapportarlo 
i Matrimoni con- 
tratti da qtteffa 
'Cafa con le più di- 
Jiint'e Famiglie X 
Italia t cdiEwro- 
pa. 


Per le dignità Éc- 
cle/iaflicbe , per le 
lettere , le cariche 
militari , e per gli 
altri pregi fingo- 
lari dell animo t e 
del corpo , 


/ 


Per l'amore y e b(- 
tieficenza della no- 
(ira Santa Fede , e 
bcntfi s j recati alla 
Cbieja y ed alle 
perfette Ecclefiafii- 
ebe tu l fondare ta- 
li beneficj , e pre- 
bende Ecclefiafli- 
ebe , e nella fonda- 
zione di tanti luo- 
ghi fij . che ol- 
irai aliano l'annua 
rendita di dodi-i 
mila feudi » 


Ed in fine per t ag- 
gregazione fatta 
di quella Famiglia 
alla Cafa Reale di 
dragona da Ferdi- 
nando /. nell’anno 
14 6;. per i grandi 
fervi, g/ pr (fiati al 
Re , ed a tutta la 
Jua Cafa } con le 
Maggiori^ preroga- 
tive , de fi fi ano 
giamai vedute . 


\ 24 . 

giatidìme doti dell’animo', e del corpo , ninna certa- 
mente a quella potrà farli fuperiore per ciò, che nel 
corfodell’iftoria fi è dimoftrato . 

E di gran lunga ancora fembrerà fovrallare all’al- 
tre tutte per le fmgolari dimoltranze nonfolo di amore, 
e di rifpetto verfo la Religione , e pietà Chrilìiana , ma 
di opere ancora, per cui hanno fpefo fenza alcun rite- 
gno immenfe copie di denari. Poiché dalla Caia di 
Atri in diverli tempi lì veggono fondati tanti benelìz] 
Ecclelìallici , che oltrepadano le rendite di dodicimila 
ducati . Dalli lledì Signori di Atri fono Hate da’fonda- 
menti alzate ventiotto Chiefe , e Conventi di Frati , e 
di Monache , e tante altre , e sì grandi opere di pietà , 
e di Religione egregiamente compite , che eglino giu- 
ftamente tra i difenfori , e campioni della Chrilìiana 
Religione debbano il primo luogo occupare . 

Nè alla fine è da tralasciarli il grande ornamento di 
quella Famiglia , di edere ella Hata aggregata nella per- 
iona del Duca Giulio Antonio alla Reai Cafa d* Arago- 
na , per cui ella debba giuftamente Regìa chiamarli : 
poiché fecondo il fentimento di Aulo Gelilo , e de’giu- 
riiperiti tutti , quando il Principe , o Pretore incorpo- 
rava una famiglia ad un’altra , quella chiamali adoz- 
zione , la quale trasferifee l’iltelTe prerogative , ed ha 
la medefima forza, come fe fode naturalmente dell' 
adottante famiglia procreata . Cornelio Tacito accura- 
tidimo Scrittore delle ufanze de’Romani nel primo li- 
bro della fua Storia Scrivendo l’adozzione dell’Impera- 
tore Galba in perfona di Fifone fi lpiega colli medefuni 
termini e parole , di cui fi fervi il Re Ferdinando in ri- 
guardo della Cafa Acquaviva . Ed elfendo quello co- 
llume frequentilfimo nella Repubblica , e nell’impero 
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Romano, fé ne veggono in quelle Morie infiniti e ferri-' 
pii ; la di cui forza ben penfata da Plinio nel Panegirico 
diTrajano, qual’ ora riferifce il privilegio, che gli 
concedè l’Imperador Nerva delì’adozzione,fi ferve del- 
le parole iltelìe , che nel privilegio di Cafa Acquaviva 
veggiamo . Nè da quello fentimento fi allontanò Giu- 
lio Cefare, quando nel fuo tellamento aggregò ed adot- 
tò alla fu a famiglia, e nome Ottaviàno Augulto . Dall* 
ufo degl’Imperadori Romani fi fono molli moltilfimi 
Principi ad aggregare ed adottare i benemeriti della^. 
Reai Corona , e ragguardevoli Signori alle loro Regie 
Famiglie . Di che chiara tellimonianza ne rende que- 
lla fatta dal Re Ferdinando a favore della Cafa Acqua- 
viva . E che ciò far potelfe il Re non averà dubbio ve- 
runo di confclfarlo , chiunque ha fior difenno, e di 
giurifprudenza apprelìò. Lo propugnò ad evidenza il 
gran Giurifconfulto Bartolo , e dietro a lui ha camina- 
to la turba tutta de’ giurifperiti , dimollrandoci , che la 
legge tiene facoltà d’introdurre alcune colè per fizione, 
altre per verità , per cui far pofsa naturale ed elfenziale 
ciò , che per privilegio , e decreto del Principe fi con- 
cede. A quelle malfime havendo riguardo il Re Fer- 
dinando confiderò, e dichiarò il Duca Giulio, e fuoi 
fuccefsori come defcendenti , e procreati dal medefimo 
fuo corpo colle parole , quod de catero in perpetuum fitis 9 
& Jìnt de domo , & profapia de Ar agonìa . 

Era quella adozzione, ed aggregazione di non po- 
co momento reputata , di maniera che tal* uno, fra qua- 
li l’infigne F rancefco Petrarca , è di parere ejjere faddozr 
zjone fatta da S o’vrani di maggiore onore , e Hi ma della na - 
[cita iHefja naturale . E Tacito nella riferita adozzione di 
Galba in perfona di Pifone dille , che il nafcere , ed effe - 
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foicbt il Re glie lo 
.oncedt in perpetuo 
m beneficio snche 
»i‘ Ile [emine } e fui 
motivo , che e [/fen- 
do la Cafa Acqua- 
vi va tanto illufirt , 
t nobile da fe fi e/fa, 
tbe di altra nobil- 
tà non aveva di bt- 
fogno , egli confi of- 
fa , non poterle da- 
re altro* che la Jua 
naturale filiazio- 
ne ^ il fuo cognome , 
e le fue infogno. E 
perdi non fola- 
mente lui 3 ma 
tutti gli altri Re 
fuoi /ucce fon tin- 
ti totano Ar A CO- 
MA di Acqua- 
viva . 

Onde quefia Cafa fi 
fu) giufiamente\ 
chiamare Reale A- 
ragona di Acquavi- 
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re generati da Principi , c una mera forte , ma l' adozione 
proviene datai giudizio intero , e perfetto , che a chiare noti 
co! confi ufo fi ja palefe . E comcchè una tal adozzione , 
ed aggregazione era limitata a tempo ,ed alla per Iona , 
onde tra gli altri efempli può addurli quel di Pifone 
poc* anzi divifato , che fu riftretta alla fola fui perfona, 
efclufo il fratello , ficome fcrive Tacito , il quale era di 
e guai nobiltà , e degno delC ifteffa fortuna , quella certa* 
mente conceduta alla Cafa Acquaviva dovrà reputarli 
/ingoiare , poiché fatta perpetua , ed a favore di tutti i 
delcendenti , anche femine . L’elTerfi poi il Re Ferdi- 
nando dichiarato nel privilegio , che egli a ciò era mojfo 
per grandi meriti acquìHatifi dalla gente Acquaviva infèr - 
vigio della fua corona , e che egli altro non poteva darle , che 
•vai effe a compenfarli , fuorché l' aggregazione alla fua Reai 
Cafa , il fuo nome , e le fue infegne , quello è certamente 
un atteftato sì fublime della /lima aveafi della famiglia 
Acquaviva , che egli fembra affatto nuovo ed alla me- 
moria de* fecoli incognito * 

PafTa però tant’ oltre la beneficenza reale, che 
fupponendoil Re darle poco, confelTa egli efprelfamen- 
te , che la Cafa Acquaviva era fin d' allora cosi nobile , ed 
illuftrc per fe medefima , che d'altro fregio di nobiltà pare- 
va non avejfe di hi fogno . Perciò egli è giulìo , e conve- 
nevole , che quella famiglia Reale debba intitolarli fico- 
me il Re Ferdinando volle , ed i Re fuoi fuccelfori 
Ferdinando IL, Federico , il Re Cattolico Ferdinando, 
e l’Imperador Carlo V. nelle lettere , e ne* difpacci la 
nominarono Aragona- di Acq.uaviva , manifellando 
con quella trafpofizione il pefo dell* aggregazione , e 
che ella veramente la Cafa Acquaviva Reale dovelfe re- 
putare. 

Quin- 
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Quindi ragionevolmente a quella sì chiara fami- 
glia fin* ora non è addivenuto ciò , che il più fuole co- 
munemente avvenire , che nel corfo dell* età , e delle 
vicende del mondo fi fpenga inficine colla memoria de- 
gli uomini il loro fplendore . E ci giova Tempre più fpe- 
rare , che ficome nelle grandi cole , e nelle Città , e 
Regni di valent* uomini Tempre forniti , così nella-* 
chiarilfima Reai Famiglia Acquaviva debba ammirar- 
li , che per il nuovo concorfo di nuovi fplendidiffimi 
fatti , ed illuftri Tuoi figli quali piover debbano da ogni 
parte e monumenti , ed encomj a renderla immortale • 

FINE DELLA ISTORIA . 
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SOMMARIO 

Di alcuni Monumenti , Scritture , ed autorità di molti 
IJlonci 3 dct quali fi è raccolta , e formata in 
buona parte la prefente Ifioria della 
Famiglia Acquaviva . 

I Nftrunientum permutationis , & cambii terrarum quarundam 
D. Petri, D. Oddonis de Aquaviva, &c. D. Ugonis de Clava- 
no , concedameli prò Hofpitali Ecclefia: Sanai Leonardi de Tur- 
ca Pyrri, Salamoni , & filiis fuis nomine , & vice diai Hofpitalis; 
prò quibus diaus Salomon cum filiis fuis donaverat , & cambia- 
verat fupradiais Dominis quicquid habuerat in davano; & ipfi 
Domini fimiliter donaverunt, una cum D. Sanilo quicquid ha- 
buerunt in Furca Pyrri , nomine, & vice diai Hofpitalis prarfen- 
tibus D. Ventura, D. Bernardo , D. Fratre Menna de Furca, 
Raynaldo de CalTìa , & pluribus aliis &c. Aaum in domo fupra- 
diai Hofpitalis fuba-n. D. 1065. quinto idus menfis A u 0 u fi i tem- 
pore D. Alefìf. Papa: II. &c. 

I N nomine Sanate, & Individua Trinitatis . Henricus VI» div. 

favente clementia Rom. Imp. femper Auguftus Rex Sici- 
lia , Scc. dignum providimus , & effe de ratione cenlemus, ut ubi 
finceritatis , oc hdelitatis procedit oblequium , digna lublequatur 
compen fatio meritorum . Inde eft , quòd nos attendentes (incerte 
fidei , & devotionis conftantiam,quam Raynaldus de Aquaviva, 
& Fortebraccia fideles noftri (emper noftris fervitiis habere , qua- 
liter nondum cellant prò noftris utilitatibus,eos credimus in an- 
tea prteftituros , de mera gratia, 8c innata nobis benignitate da- 
mus , & concedimus in perpetuum pneditfo Raynaldo de Aqua- 
viva , uxori ejus Foreftte, & haredibus fuis . Nec non Fortebrac- 
cio Sconfitta: uxori luae , & h&’redibus fuis, totani terram quam 
tenuit Lconus de Atre pater prxdi&te Forefta: tàm in demanio 
quam in lervitio , cum omni jure , honore, tenimentis , & perti- 
nentos fuis,(icut idem Leonus tempore Regis Guglielmi tenuit, 
po ledit , quòd in demanio , in demanium, quòd in lervitio in 
fervitium, V id. Bilentum, Rugiianum , dimidium Aucani , Col- 
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I. 

Iflromenno dì per - 
mura, e cambio far- 
ti da’ Signori di 
Acquaviva , e di 
Clavano di Spoleti 
nel io dy. coll' Of- 
pedali della Chi e fa 
di S. Leonardo del- 
la Forca di Pirro , 
che è preffo a tor- 
cia . 


II. 

Concezione dì Er- 
rilo FI. Impera- 
dore dello flato di 
Atri a Rinaldo /. 
<C Acquaviva nel 
Il 9U 


III. 

/ nfeudaxj $ne fatta 
A* Taddeo y Mat- 
teo y Albertino ed 
altri Signori di 
A: qua vi va di al- 
cuni terreni nel 
mi .alla Comrnu- 
nitd di Ripatran- 
fne col jut del 

rafaUagg Ì0 y li- 

glO y ed omagio a 
favore della Cafa 
Acqufviva , 


Ig° . ... 

lemarmoreum 3 Chiavanum 3 duas partes SanttiGeorgii , Cafa- 
leratum 3 Poggium ad Juvanum 3 Scurranum 3 Poggium ad Ro- 
fam j Carminianum 3 Forcellasj Ripam Joannis filiiGrimoaldi 3 
Cantalupum, Cartellimi vetus 5 Aquavivam, Proconatam 3 S.Joan- 
nem de filio Tribuni 3 S. Mariam de Atri 3 cuin Poggio ad Taja- 
nuoi 3 Montempertum 3 & Caftellumboccanum Sec. 

I N Dei nomine Amen . Breve recordationis 3 patti 3 conve- 
nientiac 3 & promiffionis 3 qualiter Nos Henricus 3 & Gualte- 
rius fratres 3 Se Taddaus filius Riccardi eorum nepos 3 & Mat- 
theus Berardi Ottonis 3 Se Albertinus D. Vinciguerra DD. de 
Aquaviva concedimus 3 & darnus Comunitati Ripatranfonis 3 & 
tibi Magiftro Raynaldo Albertigifonis Maflario 3 & Sinnico ejuf- 
demCaftri nomine ditta Communitatis recipienti Raynerium de 
Trifunzo 3 8e ejus haredes ad habitandum in Caftro praditto cuin 
fruttibus fui dominii 3 & fervitutis Vartallorum de vitalibus 3 & 
ufualibus . Et quameumque poenam Raynerii prò ipfa habitatio- 
ne facienda ditta Communitati facere concedimus 3 - Se ratam ha- 
bebimus 3 Se omnes portèffiones immobiles occupatas à Nobis , 
vel noftris Vaflallis de bonis ipfius Raynerii 3 & Vartallorum ejus, 
eidem reftituere promittimus 3 & ad prafens reftituimus 3 dando 
licentiam eidem Raynerio 3 Se Vaflaliis ejus poffeflìonem ipfarum 
rerum excepta portione contingente Trafmundo de Tua autorita- 
te intrare 3 & donec non intrabit 3 ejus 3 Se Vartallorum ipfius no- 
mine portìdere conftituimus 3 Se quietamus 3 Se remittimus ipfi 
Raynerio poenam 3 & promiffionem 3 & obligationem ab eo nobis 
fattam prò habitatione non facienda in ditto Caftro Ripa . In- 
ftrumenta tamen fi qua fuerint apud Nos reftituere 3 promitten- 
tefque quod carta 3 irrita 3 Se invalida de catero habeantur 3 Se 
eis nullo tempore uti promittimus 3 & ea non dedimus 3 nec da- 
bimus alicui exemplanda. Item promittimus Communitati Ripa- 
tranlòni ab Alo in Truntum juvare per Nos 3 Se Vaftallos noftros 
habitantes infra dittos Senaitas 3 prater eos qui habitant in Ofi- 
tha contra omnes homines offendentes ipfos in perfonis 3 & rebus 
bona fide 3 Se fine fraude promittimus Nos omnes praditti de 
Aquaviva Communitati Ripatranfonis indemnem confervare 3 
fàlvo in his omnibus privilegio quod habemus ab Imperatore de 
Raynerio praditto de Terra fua 3 & Tenimentis . Exadverfo nos 
de Ripatranfonis prò ditta promiflione 3 datione 3 Se conceftìone 3 

&Ray- 
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& Raynaldus Maftarius 3 & Syndicus bona pars , Se M.itthxus 
Buezi Confules, & Bcrtorinus Judex ejufdem Caftri nomine ejuf- 
dem Communitatis 3 & prò ipfa Communitate prxfèntc Concilio 
Generali , & fpeciali hxc approbante promittimus vobis prxdittis 
DI), de Aquaviva Henrico 3 Gualterio 3 Tadda’o 3 Mattharo , & 
Albertino 3 & veftris hxredibus dare quingentas libras videlicet 
àproximis Kal. Maii ad tres annos expletos 3 quariuii in medie- 
tate cujuslibettertiam partem 3 de quibus D.Trafmundus D.Gual- 
tcrii de Aquaviva habeat prò portione fibi contingente fi prreditta 
rata babebit . Item promittimus quod nemini de estero V a tTì 1 - 
lum veftrum 3 vel Vaflalium Valfallorum veftrorum 3 velEccle- 
fiarum veftrarum in habitandum recipiemus in Ripatranfònis 3 & 
ejus pertinentiis Ime veltro con fèn fu &voluntate. Item curabi- 
mus 3 quod Raynerius de TrifunZo faciat Vobis 3 & Ilxredibus 
veftris omagium 3 & fidelitatem prò fe 3 & hicredibus fuis 3 Se re- 
quifitionem veftram fe fatturum promittat 3 & refpondere Vobis 3 
prout in veltro privilegio continetur . Item fi vos de aliquo de 
Ripatranfonis habitare» fèu habitatores conqucri volueritis de 
rebus feu Juribus Vobis 3 vel alicui veftrum nunc pertinentibus 3 
& competentibus exinde fine falario Vobis 3 & cuilibet veftruin 
fieri rationem faciemus 3 & Vos infuper 3 & Vaftallos veftros ha- 
bitantes infra prxdittam Senaitam juvare de extero promittimus 
ab Afo inTruntum contràomnes homines bona fide 3 & finè frau- 
de in Perfonis 3 . & rebus prxter eos qui habitant in Ophita . Et 
fimilem promifiìonem dationem, & pattuiti D. Raynaldi 3 &filia- 
bus Alberti faciemus fieri per Communitatem prxdittam . Item 
promittimus Nos ditti DD. 3 quod neque per nos 3 neque per 
Vaftallos noftros aliquid per vira D. Raynerii 3 vel fuis Vaftallis 
auferemus 3 vel auferri faciemus 3 «Se fi contra fattum fucrit 3 in- 
fra menfem per requifitionem emendare teneamur : Et de omni- 
bus maleficiis 3 & damnis datis tàm à D. Raynerio 3 & Communi- 
tate prxditta;quam àdd. DD. 3 nos de Communitate 3 &nosdd. 
DD. quietationem viciftìm facimus 3 cedendo jus d. Raynerius , 
quod liabet verfus D. Raynaldum mihi Henrico de ipfis malefi- 
ciis 3 & damnis datis 3 & Jus 3 quod habet verfus filias Domini 
Alberti mihi Mattilo 3 quod incontinenti fattum eft 3 & hxc om- 
nia prxditta 3 univerfa 3 & fingula 3 qu«? ut fupra fpecificata funt 
Nos prxditti de Communitate nomine dittxCommunitatis 3 & Nos 
dd. DD. ad inviceni obfervarej& non controvenire promittimus 
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SÌ premette e/pref- 
J amente l'omaggio, 
li^io, e giuramento - 
di fedeltà fecondo 
il privilegio , che i 
Signori di Acqua- 
viva aveano dall' 
Imperadore - 
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IV. 

Anfelwo di lìrefa'a 
nella vita di Papa 
Gregorio XI- 


V. 

Il Maeflro Gio. di 
l’irgiho nella fua 
cronaca del Regno 
Cattolico - 


VI. 


Giovanni di Cara- 
manto nelC anti - 
tinta del Mondo . 


VII. 

Filippo Scala nell" 
antichità , e t ofe 
notabili di Tetra 
di Lavoro . 

Vili. 

Fanuccio Campana 
nel libro \ . dille fa- 
miglie illuflri di 
Italia . 
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fé tu per Fub poena M. librarmi! V. folemni ftipulatione pramifTa , 
qua follila 5 & data , & in flngulis Capitulis committenda &c. in 
Tuo robore permaneantj & bac omnia Sacramento firmamus. Qua 
omnia FaZa font , & completa in Colle S. Maria Cafeliati in fun* 
do Antolini , & Rubati Pagani , A. D. font M.CC.XX V. Indi- 
zione xiii. vili. Kal. Augufti.Friderico Imperatore regnante. 

A Rmonicus, Mafllrainus, & Papirianus viri ftrenuiflimi , & 
Duces militares , omnes ex clariffimo fanguine prafidum 
A ultriac. exorti, habitantes juxta fluenta Rheni lìmul cum Caro- 
lo Magno Romani venerunt , qui cum poli coronationem Caroli 
Imperatori nobilitate Ecclefiaftica , & Imperiali corona aurea 
in campo Cieneo nobilitati Fucrunt, poft reditum Caroli Impe- 
ratori in Gallili, ipfi invifentes Civitates Italia demum pcticrunt 
Neap. in qua perfiftentes pianta verunt nobilem familiam de— » 
Aquaviva fìc appellata , quoniam recordati de Rheni fluenti, ex 
quibus Fontes limpiditfimos in eorum habitationibus accepera nt , 
Fub corona in intignili poFuerunt Fontem Aquaviva cum tri bus 
affiuentibus ri vis , proptertrium Fratrum memoriam . 

*N 

F Amilia Aquaviva ducit ortum Fuum à Germania , è Du- 
cibus Bavariorum . 

C Atholicum nomen meretur Familia Aquaviva , ejus enim 
Duces , virique generoll militarunt incruciFera militia prò 
recuperatione Terra SanZa, inter quos Rodulphus Aquaviva, 
Dominus prudentifflmus , ac tnagnanimus Fuis impenfis illi (acro 
bello interFuit , & in recuperatione SanZa Civitatis Hierulalem 
multum inFudavit . 

A Quavivorum progenies , qua ex Auflriacis oritur, IlluflriF 
lima , & Nobilitfima eft repolìta in ledili Nidi alma Civi- 
tatis Neapolis . 

F Amilia Aquaviva NobilifTìma , & Illuftriflìma eft , & habet 
originem ab Aquaviva Caflro Piceni , piena Ducibus , ac vi* 
ris illuftrifiìmis , ac eruditiflìmis . 
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J Oanna II. Dei grafia Hungari# Hierufalcm , &c. Sane prò 
parte viri magnifici Jotìa: deAquaviva aftìnis Confiliarii & 
fidelis noftri diledi ; fui t majeftati noftre reverenter expofi- 
tum , quod pridem in teftimoniis publico conftitutis fpedabili- 
bus , & magnificis Catharina de Ricciardis Ducifla Adria* & Co- 
mitififa Sandi Flaviani , relida quon. fpedabilis 3c magnifici viri 
Petribonifacii Ducis Adria , & Comitis Sandi Flaviani viri fui , 
nofiraque focia , & fidelis dileda , & Andrea Matthao de Aqua- 
viva Duci Adria* , & Corniti S. Flaviani pupillo filio Tuo , & didi 
q. Petribonifacii Ducis ipfius Duciffe viri , noftrique fitniker af- 
finis , &: fidelis diledi agentibus prò fè ipfis &c. 

F Erdinandus Dei gratia Rex Sicilia , Hierufalem , &c. IIlu- 
ftri virojulio Antonio deAquaviva, Duci Adriie, Con- 
verfani, & Sandi Flaviani Corniti , armorumqife Capitaneo , 
Collaterali Confinario , & Affini diledilfimo, gratiam, & bonam 
voluntatem . Confueverunt majores nollri , fàpientiffimi viri , be- 
nemeritos homines &c. Hlnc exiftunt decreta illa in erigendis fta- 
tuis , in fcribendis titulis , ut non folum prefentes , veruni edam 
pofteri.niagnorum virorum egregia facinora cognita Jiaberent, 
qualia exempla fecuti Reges , ac Principes inelyti viros infigni 
virtute predi tos , variis honeftamentis , & honoribus libenter 
funt profequuti , cenfentes ad fé ipfos potiffimum hoc pertinere , 
etenini nobilitare virtutem , illuftrare ingenia , honeflare illos , 
in quibus animi magnitudo eluceat , fplendefcantque preftantes 
adiones, videturproprium effe Regum;&alii quidern Reges in 
aliis honeftandis hominibus ob alias caufas di verfis ornamento- 
rum generibus funt ufi.Nos autem cum multa in Te elle perfpexi- 
mus digna , qua? honorari à nobis debeant , cum plurimas profe- 
do virtutes in te fitas effe viderimus , ac multa , magnaque vige- 
re merita confiderantes , prefertim in prefenti bello, quo pado 
te geflcris ,licet jam diu tuam in re militari peritiam optime per- 
fpexerimus, jure ipfo commoti , atque addudi fumus , ut te_j 
ipfum , egregiafque virtutes tuas , & honoribus exornemus , & 
titulis illuftremus . Quamquam autem adampliora, infigniora- 
que in te ipfum conferenda voluntas noftra intendat , meritaque 
tua poftulent , te in prefentia eunidemjulium Antoniuni ad ma- 
jorem arnoris noftri declarationem , licei feti t ipfe per te nobili ! , 
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IX. 

Diploma d: il.t Re. 
g‘»a Citv annali., 
tn cui fi fa la ven- 
dita delio fato di 
Teramo a G io fi a 
Duca dt Atri dalla 
Ducbeffa di At > i 
Catarina Ricciar- 
di, moglie del Dtt- 
caPtetroBonì/icio , 
ove la Ditele /la fi 
chiama jit a com- 
pagna dalla Regi- 
na nel 1415 . 


X. 

Diploma , e privi- 
legio di Ferrantel. 
Re di Napoli , in 
cui concede il no- 
me, e 1‘ injegne fue 
regie in perpetuo 
alta Cajd Acqua- 
viva. , denominata 
perciò dal 147 9. 
Aragona di Acqua- 
viva , 
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XI. 

Dì flint a del Re 
Ferdinand* a fa- 
vore della Cufa Ac- 
quavi va /fedito in 
M ater a a' if. di 
Maggio del 1481 . 
9z, e fi attentino / 
f/rt 1 :< lari meriti 
di q tufi a Caja . 


U4 

Cf iìlnjlrts /j, tenore fiu jus noftri privilegi!, ac decreti 3 deqae no- 

ftra certa fcientia 3 proprioqueanimi motu 3 meritifì]ue quidem tuis 
hoc expofeentibusj in Familiam noftram, Se in Domum de Arago- 
nia afcifcimus 3 afcribimus 3 & annumeramus volentes, quod de can- 
tero in perpetuum vos 3 veftrique liberi , hatredes 3 & fucceffores 
utriufque fexus, nati jam 3 & nafeituri 3 fignanter illuftris Andreas 
Matthams nolter alumnus } Marchio Bitonti 3 tuus filius primogeni- 
tUS 3 SITIS,ETSINT DE DoM0 3 ET PROSAPIA DE A RAGO N I A 3 atque 
in omnibus adìibus, titulis^negotiis gerendis 3 atqueagcndis rebus 
infcribamini 3 appellemini 3 infcribantur 3 ET eoe nomi ne n tur de 

ArAGONI A 3 SITQUE VESTRUM 3 ATQJJ^E ILLORUN COGNOME M 

de Araconia . Pratterea ad vos 3 illofque magis 3 magifque illa- 
ftrandos 3 etiam cum hac ferie litterarum 3 plenanique 3 atque 
amplam conferimus poteftatem arma nortra deferendi 3 Se facien* 
di , quibus quidem armis vos 3 liberos 3 haredes 3 Se fuccelfores 
vellros donamus 3 ac vos 3 Se illos iifdem infignimus 3 Se honefta- 
tnns , à vobis 3 illifque pro 3 & cum armis noftris deferendis 3 
utendis, & faciendis 3 quemadmodum infcrius figurantur . Tu 
igitur 3 quod virtutes exigunt tuar 3 ideffice 3 Se pialla 3 ut hono- 
ri 3 Se decori fis armis 3 & cognomini noltro, Se brevi fure fpera 3 
ut majoribus te 3 atque illuflrioribus fimus tirulis condecoraturi . 
In quorum tertimonium pnrfènres fieri fecimus 3 magno Majerta- 
tis noltro figilJo pendenti munitas . Datum in Cartello novoCi- 
vitatis nortra: Neapolis 3 die xxx. Menfis Aprilis anno 1479* re- 
gnorum noftrorum vigefimo fecundo * Rex Ferdinandus Sec . 

C Um in mentem nobis veniunt magna merita 3 Se officia 111. 

olim Julii Antoniide Aragonia Aquavivi , Adria: Therami- 
que Ducis 5 Convcrfmi 3 & Sanati Flaviani Comitis 3 quibus nos 
quocumque tempore 3 conftantiffimo animo profecutus eli ; nihil 
eli 3 quod ejus jucundifiìma: memoria , ipfiufque familia* non de- 
bere exirtiniemus : ejusenim opera, fides 3 olficiutn, non minus 
in bello 3 quàm in odo, Se non minùs foris 3 quàm domi 3 utile 
perpetuò nobis fuit. Erat cnim iis animi 3 Se corporis virt ut i bus 
pnrditus 3 ut nulla tàm ardua 3 tàm dittici lis rcs clfet 3 qua* ejus 
fidei 3 & indurtria mandari non polfet 3 Se quam ipfe non libenti 
animo nortra caulfi fufeiperet 3 & commodilfimè 3 atque ex noftra 
fententia peragerct . Superioribus annis 3 cùm in Burgundiam , 
ad 111. olim Carolum Burgundia: Ducei» , 111. filium noftrum Fe- 


dericum legaviflemus 5 freti fingulari virtute 5 atque integriate 
ipfius Ill.JuIii Antonii , eum proficifcendi fìlio Comitem dedi- 
nius : qui tanta apud ipfum noftrum filium , in ipfa Burgundia , 
virtute j atque integriate Te geffit, ut ipfi noftro fìlio gratitfìmus 
femper fuerit. Enituitenim in ea peregrinatone fingularis ejus 
virtus, modeftia, confilium , integritas , quibus ipfi noftro fìlio 
adeò profuit , ut de nobis optimè meritum dijudicaveriinus . 
Exorrum eli deinde bellum Hetrufcum , in quo _ 5 ejus opera , ob 
rei militari permani, & ufum 3 precipue ufi fumus, &in Liguria 
apud Genuam, & in Hetruria 5 ubi bellum gerebatur , virtusejus 
longè maxima fuir : egregiam enim operam nobis navavit , & eft'e- 
cir , ut multa feliciflìmè in eo bello gefta 5 ejus virtuti accepta 
retulerimus . Sequuto deinde teterrimo , & nefario Turcarum 3 
noftra Fidei hoftium 5 bello , qui urbem noftram Hidruntum , ex 
improvifo, imparatali! aggredì) vi expugnaverunt, ipfum 111. Ju- 
lium Antonium , ex Hetruria 5 qua jam confedo bello pacata 
erat 5 ad id ipfum bellum accerfivimus > in quo multa circa eam 
urbem , adverfus hoftes , fuo inftituto * & confuetudine digna 
adminiftravit , cùm fe femper magno animo hoftibus opponeret , 
& ultro etiam eos laceiferet , averteretque ipforum conatus, & 
latrocinia , quibus omnia infeftabant , prohiberet . Sed accidit 
( quod non line fummo moerore commemorabimus ) ut quodani 
die 5 cum hoftes , qui pradatum ex urbe exierant 3 pradàeisvi 
ereptà , acrius proféqueretur ; eruptione ab iis , qui in urbe re- 
manferant , fa da , dum fortiffimè , prò Religione 3 prò fide 3 prò 
Regni liberiate pugnaret, mifèrando cafu 5 publico omnium lu- 
du occubuerit . Cujus interitum , tam alieno tempore) acerbifli- 
me tulimus , & tanti Viri jaduram ( ut decuit ) vehementer in- 
doluimus . Cum igitur toto ipfius vita curfu de nobis femper be- 
nemereri (luduerit ; noftri oftìcii putavimus , infigui aliquo argu- 
iremo offendere quantopere ipfum 111. Julium Antonium, dum 
viveret , diligeremus , & quam grata 5 & jucunda memoria mor- 
tuum profequamur.Quarecùm acceperimus veridici expofitione 
nobis fada per 111. Andream Matrhaum de Aragonia Aquavivum 3 
ipfius 111. Julii Antonii primogenitum , Adria) & Therami Du- 
ceni) Bitonti Marchionem , & Comitem Converfani, SandiFIa- 
.vianique , affìnem 3 alumnum , & Confiliarium noftrimi fidelcm 
diledilfimum &c. 

. . [ 
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E degno dì offerva- 
teione tra le altre 
cofe di queflo Di- 
ploma H titolo , (he 
fi dà dal Re alli 
Duibi di Atri y Ci- 
fiefpj 3 che dava al 
figliuolo fuo Fede- 
rico . 
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XIT. 

Xntix.it tfirafte e 
fedelmente copiate 
da un libro mano- 
scritto di regijlre 
de' fatti antichi 
della Città di df ce- 
li. 


A Nno 1 $79. a li 1 2. di detto mele di Novembre il Signor Du- 
cadi Atro A qua vi va retro in Naftoli perla porte di ponte 
Major , Io qualo fo per melzo di detto Juando di Mafio 5 Se com- 
pagni Se colo faor chi avia in Naftoli 3 li quali era Odoardo di Ci- 
chi Odoardi 3 Se di Andino Tifi 3 li quali come fumo dentre in 
Naftoli ftacciò lo detto Liberto di Lini con li fioi compagni , li 
quali forno biniti da parte di detto Duca, & Juando di Mallo , Se 
MS. Marino di Lucarello in quello di tendo lo dato 3 Se in quello 
di il deto Duca di Atre con lo popolo di Alcoli piglio Arquata 3 
& ci fu morti e prefi multo Norlini , li quali fi avia ocopato detta 
Arquata , Se era Cadellano Gualdurucio di Colìgnano . 

Anno 1395. a di 1 i.di Novembro fu fatta la novità in Naftoli 
il dì di San Martino, e fu nagranda ocifione de luna, Se ladra par- 
ta^ la parte Life fcacio la parte Ibilina con lor grandando lo capo 
de la parte Elifo era Santo & Jovando de Malie Se Adoguardo di 
Cicho Adoardo 3 8e Piero di Autitio detto Titii 3 Se prancifto di 
Cochacon alquanti citadini Se la parte Ibilina fumo Domenicho 
8e Liberto di Lino Se Erancifco di Lucarello con naldri 3 Se apo- 
cho di rentrò luna 8e Ialdra parte 3 e fu di notte 3 Se il popolo di 
Afcoli gliferno far le pacie 3 aldramente era rifiluto con lo faore 
del Duca Andrea Mateo Aquaviva cavarili fori per petivo luni Se 
laldri , 

Anno 1396. a di 24. di Aprile il lòdetto Duca Antrea Ma- 
teo Aquaviva S.di Aftoli Se Ducila di Atri detto Se Dino al nobi- 
lo Odoardo di Cichi Adoardo tutta la robba di il nobilo Laberio 
di Aftoli per ricompenza di la fua robba aver perla a lèrvitio di 
la Cafa Aquaviva 3 Se per elferegli (lati fideli amici di Abafio . 

Anno 1 397. a di 1 1. di Magio il Duca Antrea Mateo Duca 
di Atro Se S. di Aftoli rimelfo Riberto di Lini con li aldri banni* 
ti 3 & lo fe contra lovoler di Juando di Mallo 8c compagni , 

Et nel di 1 8. di Luglio nel medelimo andò Juando di Mallo 
Se Aniello Se Monte con li foi amici intrò nella Roclia di Monte 
alcafTaro, epigliòlaguardia di detta Rocha fenza timuido, Se ri- 
mor 3 Se un cierto Marcho di Olfida fede il tratato 3 lo quale fla- 
va per garzone con il Callilano di detta Rocha . 

Et a di ao.di detto mele di Luglio vender in Naftoli Moftar- 
da Conditier di arme, 8e vende in loccorlb di detto Juando 9 
qualo flava in detta Rocha, lo quale pigliò Aftoli per laclefia,Se 

di 


9 


i$7 

di fcaciò il Duca Antrea Mateo Aquaviva Duca di Atre & S. di 
Afcoli incieme con Liberto di Lini con tutti ligibilini, ma prima 
fé una granda fcaramuccia albaftione che era fatte a detta Rocha 
fori del Monte de la Cita* e ci morfe omini 100. de la parte-* 
Ibilina. 

Siegue la legalità della fudetta fcrittura eftratta in forma 
publica , ed autorizata col fugello del publico di Afcoli fotto il 
dì 4. di Gennaro del 1738. 


A Nno quinto & nonagefimo cum ter decies centeno Johan- 
nes Maxii j fèu potius Maximi , Guelphorum Princeps 
A (culo exterris , eoque rurfum cum armato milite ingretfus , oc- 
cupata urbis porta , cui à Ponte Majore inditum nomen ,cum tur- 
rito defuper propugnaculo , Aquavivani Adrienfium Ducis acie- 
luis traniitum ex tondino, ditioni urbem dedit ; hac tamen lege, 
ut Gibellinos Patria?, Pontificioque nomini infenfos ad unum ur- 
be amandaret . Ljecit Dux Adrienfium, fèd exules incivìtatem 
à Duce mox revocatos inique ferens Johannes , Montofam arcem, 
qua? prò Aquaviviano jam tenebatur , adminiftro quodam arcis 
prefetti , pecunia expugnato, in fuam poteftatem redegit . 

Q Uefto Duca d’Atri in tal tempo, che teneva il dominio di 
Alcoli concede ad Odoardo figlio di Francefco della fami- 
glia degli Odoardi , li beni di Nicola di Lamberio, come 
pervenuti a lui , leggi quello fiegue . 

Andreas Matthatus Aquaviva Dux Adria , S. Diavi ani Co - 
me s (fife. viro nobili Aduardo Cicchi de E/culo amico no Aro carìjjimo 
gratiam nollram fjfc. attendente s tua devotionis obfequia Ò*c. ho - 
nfl omnia il a bìlia , qua ' /u er un t Domini Nicolai Lambcrii de E/cu- 
lo /ita in per t 'mentii: , & difirìAu no Eira Civita/ is no bis , & no- 
Jìra Curia devoluta &c. harum ferie cum domibus , vineis , ter - 
ris &c. libi , & baredibus tuis legitimis de tuo ccrpore natìs , Ò" 
jam in po/lerum legitimè nafeituris , de certa no Ara feientia , li- 
bera Ut a te marra , & gratin /pedali dam»s , donamus , tradì - 
>nus (/c. in perpetua**' ad habendum , tenendum po//edendum 
ad honorem , & fidelità tem no/lram , haredum & fuccej/orum no- 
fi rorum q*c. Dat. in Civitate Therami die xxi v. Aprilis iv. In- 
dizione M.CCCLXXXXVI. 

Pa- 


XIII. 

Nella vira del Poe- 
ta Pacìfico Maffi- 
mo , ricavata da 
una cronaca antica 
di A)cjU del lis- 
che fu fl.vvpata in 
Parma nelle Poefie 
di Pacifico Ma (fimo 
nel 1691. 


XIV. 

Diario de' fatti an- 
tichi d. U a Città dì 
Afcoli Jcritto di 
carrattere di quei 
ifiejfi tempi , che fi 
conferva da alcuni 
Signori nobili della 
fieffa Città , ove 
nel? anno I j ptf. fi 
ritrova regifirato 
un privilegio del 
Duca di Atri An- 
drea Matteo , di 
concefjìone di alcu- 
ni terreni alla Ca- 
fa Odoardi . 


XV. 

Cantillo Peregrino 
n'ila t. parte della 
Ina IJtoria de’ Re 
Longobardi . 


XVI. 

Diploma e privile- 
gio del Re Federico 
del 14 ^?. a favore 
di Beli far io Acqua- 
vi va Duca di far- 
di feetndogenito 

del Duca di Atri 
Giulio Antonio , in 
cui attefìa il Re 
la recuj era-vione 
del Regno fatta da 
Spugniteli ej]c>'e a 
liti dovuta , 


P Ares igitur dignitafe , ac ditionc fere pares , ficut munere 
omnino haud difpares à primis Longobardorum Regibus 
triginta fex fuere inftituti perpetui Duces , qui gentem omnem 
veluti in totidem tribus divifam , perque parvas has Italas Urbes 
diftributam ducerent , regerentque , quorum precipue lapfu tem- 
poris obfcrvati funt Foro Julienlis Se Spoletanus 3 Se qui feorfun 
ab omnibus fua habuit initia, Benevetitanus . 

Noe fané Ducis , & Ducatus vocabula multarum femper ur- 
biiuii demonftrare cònfuevit Dinafta , necDynaftia, Hcut in re 
noftra dare eli videre apitd Paulum Diaconum enumerantem tri- 
ginta fex Longobardorum Duces, & Ducatus totidem utique ur- 
bibus attributos , tumque non ultra Tufciam porre<5tos . 

C Ujus Belifarii de Aragonia de Aquavìva ca in Nos , & do- 
mimi noftram merita, ftudiaque extiterunt , ut nullum tàm 
magnum pratmium , vel ornamentum fit , quod poi 1 iceri fibi à no- 
bis jure quodam Tuo non pollìt , nam ut omittamus , quod illu- 
ftris Pater e jus Julius de Aquaviva bello Hydruntino , quod con- 
tra Turcas geftum eft , prò ftatu , & fervitio domus noftra: virili— 
ter pugnans animam pofuit ; quod meritimi in primis magnum , 
nec oblivifcendum, filili juojue futi nojlra domili perpetuo de - 
bet , certe hic Belifarius Se alias femper , Se proximis bis adverfìs 
temporibus noftris,cum fé fé pra’Ititit , ut lì cui alii prò recupe- 
ratione liujus Regni , & hac gloriofiffima noftra vigoria debea- 
mus , buie in primis, Se fupremum in modum debeatnus, nani 
ita fubinde femper infranta , Se confanti fide partes noftras fecu- 
tus eft, ut nullis neque fumptihus , neque laboribus parceret » 
Se fepè vitam ipfam nianifeftiflfìmis diferiminibus , & periculis 
objiceret . Quapropter SerenifTimus Rex Ferdinandus fecundus 
defideratifTim.T memoria, nepos nofter, cum reputaret virtutem 
ejus , Se qua illi , quantaque deberet ,gratitudinis Tua elle duxit, 
ut eum Comitatu Converfani , Civitate Bite<fti , & Terra Joja 
donaret ,motus ea re quoque 3 quod hunc ipfum Comitatum , Se 
terras cimi Gallia fadionis efTent, bic Belifarius fua opera , & 
v ir tute ad fìdelitatem ,Se obedientiam noftram reduxerat , in cif- 
que tutandis , Se fumptus maxitnos fecerat , Se mirificos labores 
pertulerat , quem Comitatum pofTedit i Ile quideni pleniffimo ju- 
re j Se tcnuit j fed cum deinde intereffejioftra videret ? reftitui 


illum nobis 3 ita commodis rerutn noftrarum expofcentibus , pra- 
tulit 5 ut amantiflìmum , & aflfe<ftiffimum fubditum decuit , com- 
pendia Tua rationibus noftris necmoram fecit 3 quin eumComi- 
tatum prò fer vitio noftro reftitueret nobis . Nos igitur qui non 
facile vinci nos beneficiò patiamur 3 quibus provocati non tantum 
lortem 3 fed foenus quoque perlblvimus ; tantis ejus in domuni 
noftram 3 Se nos ipfos meritis referre gratiam cogitantes 3 cum te- 
neamuscivitatem Neritonis in Provincia Terra? Hydrunti 3 qua: 
ad Nos 3 & noftram Curiam pieno & legitimo jure fpevftat, & pcr- 
tinet 3 ipfàm civitatem deferri illi 3 & condonare decrevimus . 
Itaque tenore prafèntium &c. Datum in Caftronovo Civitatis 
noftra Neapolis &c. die xii, menfis Martii anno 1497. Regno- 
rum noftrorum A. I. 

I N re bellica quantum valeas omnes noverunt 3 in bello Gal- 
lico virum fortem femperegifti : Perdinandum Regem extre- 
ma per omnia ( ut ait Poeta) fèquutus es ; Unde inter Regni 
Proceres magnani gloriam es adeptus . Quapropter Ferdinando 
mortuo 3 Federicus Rex tè ob ingentia merita tua 3 pulcherrima? 3 
& celeberrima? Urbis Neritoni titulo decoravit , In bello Vene- 
to 3 apud Salentinos pene fubfratre tuo ( qui state noftra 3 & ar- 
morum 3 & literarum gloria pollet ) militarti : Atque ita te geflì- 
Ili 3 ut facilè omnes cognofcerent 3 te nihil degenerafte à paterna 3 
atque avita virtute . 

V Olentefque cum eodem Comite benigne agere 3 habentes 
quoque refpeftum ad grata 3 grandia 3 & frmftuofa fervitia 
per ipfum Comitem noviflìmè praftita in bello 3 quod contra_» 
Francorum Regem in di<fto Regno geffimus 3 qua? non folum ha?c 3 
fed majora de nobis promerentur ; nec fumus immemores 9 ut ac- 
cepimus , quod idem Comes derelitftis uxore 3 liberis 3 fororibus 3 
& ejus integro ftatu 3 prò fervitio noftro 3 quadam triremi Baro- 
lum petiit 3 ordinatione 3 & mandato Illuftris Gundilàlvi Fer- 
nandefc de Cordova noftri Locumtenentis Generalis 3 & |rmo- 
rum Capitanei in difto Regno 3 Se poftmodum adveniente tempo- 
ri opportunitate 3 eodem mandato idem Comes continue partes 
noftras propriis fumptibus 3 fideliter fequendo 3 Provincias Ter- 
ra Bari 3 Se Hydrunti ad noftram fidelitatem viriliter reduxit &c. 
Datum in Civitate Segovia? die 30. menlìs Septembris A. D. 
1^0 5. Regnorum. noftrorum &c. 


XVII. 

Hermolao Burba?» 
in una lettera al 
Ponzano coti parla 

dì BefifarìoAc/jua- 
viva . 


XVIII. 

Privilegio del Re 
Ferdinando detto il 
Cattolico Jpedito in 
Segovia nel ifof. 
4 favore del Duca 
di Kardi fecondo.- 
gtnito del Duca di 
Atri . 
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XIX. *p\ Ebitum igitur refpetfum , atque confiderationem habentes 
^im^ìuir 'm é -L< a< ^ f ,n gulares virtutes, indefeffumque animum pnefati 11- 
iaZre clrh r. P Re luftris Bclifariì de Aragonia de Aquaviva , in perfìciendis omni- 
di Spagna^ [pedi«> bus ,quaj in rem noftram faciunt , etiani cum vit# fu<£ difcrimine, 
\",i?“Lui atte- variifque Jaboribus, atque inconimodis, quos olini pertulit in 
fa i fervigi fan! bellis per prafatam Catholicam Majeftatem contra Gallos fuper 
TdttpL rccnperatione ditti Regni , geftis ,&c. Datnm in Oppido nofiro 
alia Corona dispu- Brufellarum die 30. Julit A. D. 1516. Regnorum nolfrorum &c. 
s ” a * Utriufque Sicilia >&aliorum primo, Regis veròomnium primo* 


XX. 

Lettera feriti* al 
Re Cattolico Filip- 
po IP', da D. Gio- 
vanni di AttHria 
Jopra i fervi gi , e 
meriti della Cafa 
Acquaviva per la 
Corte di Spagna - 


XXI. 


L A puntualidad , y amor conque la Cala Acquaviva hà fer- 
vido à la Corona de V. M. es tan notoria , conio la anti- 
guedad de fu fa ngre fingularizandofè en muclias ocafiones la dei 
Conde de Converfano , particularmente en fas revoluciones del 
Reyno de Napoles por uno de los mas fieles Vafallos de V. M. 
no foto en (olicitar con gran defvelo la quietud de muchos luga* 
res de fu eflado, perolevantando Cavalleria à fu coda, y venir a 
Napoles en perfona al fbcorro, queelDuque de Arcos pidio £ 
la Nobleza y haviendofe alterado algunas tierras fuyas acudio 
lucgo a fofégarlas fin perder tiempo en hacer Io mifmo en otras 
Ciudades, y lugares que en diverfas Provincias tumultaron, ben- 
do parte fu diligencia a reducirlas , y fùgetarlas a fuerza de ar- 
inas con el golpe de la Cavalleria , e Infanteria que Ilevabà ha- 
viendole muerto un hixo peleandohonrradamente,y empenando, 
y vendiendo los apreos de fu Cafa para mantenerla , y qucdado 
con extrema nccelidad , haviendo padecido todo el tiempo que 
durò la guerra grandcs peligros , e incomodidadesen Campana* 
balla quedar todo el Reyno fofègado 5 y cumplido con Ias obli- 
gaciones hcredadas de fuCafa,y debidasàlaobediencia de V.M. 
cuya attencion es parte para reprefentar fus merecimienfos di- 
gnos de que V. M. fe fìrva de mandarle hacer Ias honrras , y mcr- 
cedes que efpe: .1 de fu grandeza , y yo lo fuplico à V. M. cuya 
Catholica Reai perfona guarde nuoflro Scnor m. a. corno de- 
fèo S. De Mezina à 15. de Enenodel 1 649. D. Juan . 


Gìovìano Fontano 
nel libro de Ma- 
gnanimitatt dedi- 
cato al Duca di 
Atri Andrea Mat- 
teo Acquavi va . 


M A jores fui, Andreas Mattile , à quibus Aquavivorum fa- 
milia ducit originem , Ionga quidem ferie, perque com- 
plura etiam fècula , magna cum benevolenza, majore etiam au- 

ttori- 


Contate 3 & gloria Veftinorum Populis dominati funt : quorum 
tranquillum 5 ac diuturnum imperium, gubernandi lenitas potif- 
fimum auxit, (labili vitque , gravitate tamen , procaufis, ac tem- 
poribus , moleftè admodum 3 prudenterque temperata . Atque 
illi quidem ad Jofiam ufque avum 3 atque ad Julium Antonium , 
patrem tuum, delegati bellicis tantum ftudiis 3 in eo genere lau- 
dimi , excellentiarque claruerunt . Pater vero tuus 3 cùm minime 
quidem adequi polfet quod maximè utique cupiebat 3 ut militari- 
bus ornamentis laudes eas adjungeret 3 qu$ è litterarum compa- 
rantur ftudiis , atque cognitione ; illud tamen fumma cura , /iu- 
gulari etiam diligentia prseftitit , i opera 3 quo tuque 3 fratrelque 
item tui 5 quamdiu artas cujufque tulit 3 optimis fubprarceptoribus 
inftituti 3 ita erudiremini 5 ut cumartas iplà firmior jam 3 magilque 
robufta ad tubam vocalTet 3 ac gladium 3 ipfis è ludis literarum 3 
atque hiftoriarum de letfionibus 3 animi magnitudinem 3 cumque 
eà pariter 3 maximorum vobilcuni Ducum 3 atque Imperatorum 
exempla in aciem afferretis . Nani & iplè lic bonarum arti uni ftu- 
diis dedifti operam 3 ut equeftribus tamen copiis 3 diverfis etiam 
in bellis 3 non Temei fortiter fimul prudenterque prarfueris 3 & mi- 
litare decus 3 ac belli gloriam ita es aftècutus 3 ut philofophia 3 
cffterajque artes boiwe 3 te& authore 3 & magiftro glorientur 3 & 
leni jam mihi 3 atque annos plurimos maximis in rebus agenti 3 
gloriari etiam liceat , vidifle tandem principem Virum 3 & in me* 
diis philofòphantem belli ardoribus 3 & philolbphum inter libros 3 
naturaque ratiocinationes 3 traftantem Ducem artes 3 muneraque 
Imperatoria 3 utrumque cum dignitate , neutrum line Tuo 3 & de- 
pore 3 & laude . 

H Ai ben’ onde gioir 3 qual hor fra noi 
Gl’ occhi abballi quagiù da lòmmi giri 
Anima illuftre ; e ne’ gran figli tuoi 
Tanti tuoi pregj 3 anzi te fteflfa ammiri . 

Altri là volge armato i penfier Tuoi , 

Ov* honor vero 3 e vera gloria il tiri ; 

Altri del grand’ Ignatio i làcri heroi 
Regge 3 e chiude nel cor fanti deliri , 

Mà tu mira fra lor 3 ficome quelli 3 

Ch’ n pace 3 e *n guerra il tuo valor pareggia 3 
Nutre in petto rcal voglie celefti : 

V 2 E de 


xxn. 

Ciò. Battila Ma- 
rini nella fua Li- 
ra , del Duca di 
Atri Ciò. Girola- 
moy e del fuo figlio 
il P, Ridolfo , 
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E de TEterno amòr menlre fiammeggia “ 

Emulo ancor dell* altro 3 il qual le velli 
Del Tuo fangue Iavò 3 d’oftro rofleggia * 

XXIII. TJ Omana Ecclefia 3 ca?terarum omnium mater , & magiftra 3 
n Papa Gregono j n deferendo praccipuis honoribus 3 dele<5lum habet viro- 

direno ai Cardinal rum 5 virtute 3 & mentis preftantium 3 quibus gravifiima qua?que 3 
Ottavio nei ijpo. & maximi momenti negotia 3 ad eam undique in dies confluenti^ 
tuto committi poflìnt 3 ut in iis expediendis paftoralis Romani 
Pontifici folicitudo 3 cui univerfalis Ecclefia? cura incumbit , ali— 
qua ex parte fublevetur 3 ac cognita? 3 & (pettata virtuti congrua 
premia tribuantur . Cùm igitur nobis nuper fiimnw curi? eifet 3 
aliquot hujufinodi viros in ampliffimum ejufdem San<fla? Romana? 
Ecclefise Cardinalium Collegium atfumere ; invocato divina gra- 
da.’ auxilio 3 Te in primis 3 qui ex veteri Adrise Ducum familia 3 
qua? cùm alias de Romana Ecclefia pta?clarè merita 3 tùm maximè 
in vindicanda Marchia noftra Anconitana à fatfionum impetu 3 ac 
bello Hidruntino contra Turcas , in quo Julius Aquaviva glorio- 
se occubuit 3 originem Duis 3 ac diletti falii 3 Nobilis Viri Joan- 
nis Hieronymi Ducis Adria? natus 3 & Joannis V incendi prone- 
pos 3 *ac Julii Sanata? Romana’ Ecclefia? Cardinalium de Acquavi va 
nuncupatorum 3 ac Rodulphi , qui fuperioribus annis prò fideCa- 
tholica 3 apud Indos 3 mortem conflantilfime pertulit, frater ger- 
manus exifiis &c. 


XXIV. 

Alefandro ab dle- 
Jarulro ne' tuoi gior- 
ni geniali dedicati 
al Duca Andrea 
Matteo <f Acqua- 
viva . 


XXV. 

T rafano Boccalino 
ne' ragguagli di 
Parnalo nel Rr.g- 
gtta.lio 8*. della 
Cent uri a n. 


C Ommentatiunculas meas 3 qualefcumque forent 3 cujus p.i 3 
trocinio tutòcommitterem 3 potiùsquàm tuo 3 habebam ne- 
mmem . Solus tu mihi occurrebas 3 cujus ingenii prseft antem vim- 
& dicendi facundiam nofeitabamus : cujufijue praeter Famrlia: gc- 
nus inclytum 3 pra?tcrque avitam gloriam , fortumeque 3 & animi 
dotes 3 edam acre judicium examuffim de fiudiisbonarum artium, 
&omni antiquitate fà?pc numero fattum audicramus . 

Gì ovati gir clamo Acquaviva Duca di Airi X. dopo Vhaver fupcrata 
una grandìffima difficoltà ^ con grandijfnno fuo onore 
è ammcJJ'o in Tarnafo . 

N E1P Aflemblea de’ Virtuofi che ’l giovedì della Settimana 
pallata per quello folo effetto fu tenuta 3 furono prima 
lette le lettere crcdentiali del gentil’ Jiuomo 3 che a quella Cor- 
te 


te hà invitato 1 Eccelfòntiflimo Signor Giovan Girolamo Acauli 
viva Duca d’Atri , il quale facendo poi la fua ambafciatalon 
molto acconcie parole fece inftanza , che ’l Duca fuo Signore (of- 
fe ammefeo in Parnafo,e nella medefima AlTembleacon mirabile 
diligenza furono effeminati i meriti virtuofi del Duca , fopra i 
quali fu havuto maturo difcorfo, e perchè quel nobiliflìmo Si- 
gnore , verfàtiffimo fu trovato in tutte le faenze più nobili , e che 
nelle Matematiche era pervenuto al colmo della fuprema eccel- 
lenza , di ordine efprefTo di Sua Maertà partialiffima di quella no- 
bilimma Famiglia , nella quale par che le buone lettere più torto 
fieno hereditane, che col lungo ftudiodi molte fatighe ne facci- 
no acquifto, fu creato fopraintendente dei triangoli , e lienator 
maggior di Euclide, apprelTo poi li fu decretata la folita cavalcata, 
e percioche i Baroni Poeti , e gli altri Principi Letterati della fa- 
condi (Ti ma Partenope , con le loro fuperbitfìme livree in numero 
molto grande 1 accompagnarono , la pompa nel vero fu nobilitfì- 
ma, e degna di un Principe di tanto merito , ma fuperò tutte le 
niaraviglie I eflérfi veduto, eh’ el Duca lungo raggio,,, imento 
hebbe con Homero , e con Pindaro fenza adoprar il Valla , o al- 
tro interprete , attione per certo gloriofa in quelli tempi e che 
tanto maggior gloria arrecò al Duca quanto i Vertuofi di Parnafo 
«mfiderarono , che le buone lettere , che fi trovavano in quei 
Principe , erano di quelle foprafiae , che tanto riguardevoli ren- 
dono quelli , che ih ne vertono, perchè non per neceflìtàdi com- 
prarne il pane , o di effe ( come accade a molti ) fervirfi per pa- 
trimonio , ma folo affine di non efifere ancorché nato di Sangue 
Illultre , e con molte ricchezze riputato in quello Mondo un ple- 
beo ignorante, & un mendico fenza lettere , mercè che quel Si- 
gnore ft.mo fempre, che la perfetta Nobiltà , e le vere facoltadì, 
fodero porte nella fola virtù &c. Così grande fu il contento che 
ad Apollo diede quello decreto , che comandò , che dal Crefci 
famofo Scrittor Milanefe , c primo Majufculario della Biblioteca 
Delhca a lettere di oro cubitali folTe fubito fcritto , e volle , che 
a au e , a gloria , Se onore della Virtuofiffima Cala Acquaviva , 
e per riputatone del Duca , che di così pregiato figliuolo ha veva 
arricchito il prefente fecolo avanti lui foffe portato nella Caval- 
cata , die fu la piu nobile , e la piu ammirata cofa , che fi vide in 

r C M PCr mai ? e contente72e del Duca, e gli fplendori della 
Eccellentiffima fua Cafa all’ Ulmo Signor Ottavio Cardinal 

Acqua- 


XXVI, 
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Acquaviva 9 dectetò SuaMaeftà il nobilifTImo litolodi Mecenate^ 

e li ieri per Corriere efpreflo li mandò le Bolle (pedite in forma 
dìgnum , 

Ijlorici 3 ed altri Scrittori , che han trattato della fami- 
glia Acquaviva . 

A Lefandro ab Alelàndro neTuoi giorni geniali dedicati al Du- 
ca d’Atri Andrea Matteo Acquaviva . 
li Cavalier Angiolo di Coftanzo nell* Iftoria del Regno di Na- 
poli , 

Anaftalìo Germonio de Sacrorum Immunitat. al lib. 3. 

Andrea Vittorelli nelle Tue note alCiacconio . 

Alfonzo Ciacconio nelle vite de* Papi 5 e Cardinali . 

Bartolomeo Facio nella Tua iftoria . 

Bartolomeo Chioccarello nell* Archivio della Giurifdizione . 
Bartolomeo de Rogatis nell* Iftoria di Spagna . 

Celare Lambertino de Jure Patronatus p.2. lib.j. 

Francefco Zazzera nella Famiglia Acquavi va ♦ 

Francefco ElioMarchelè nelle Famiglie nobili del Regno . 
Fanuccio Campano nella Tua Iftoria , 

Filippo Scala nell* antichità ) e colè notabili della Provincia di 
Terra di Lavoro , 

Filiberto Campanile delle famiglie nobili di Napoli . 

Francefco de Petris ne* Tuoi Problemi . 

Gian Antonio Summonte nell’ Iftoria del Regno di Napoli. 
Giacomo Villelmo Imhof nelle tavole genealogiche delle fami- 
glie nobili d’Italia . 

Giacomo de Graffiis . 

Giacomo de Corellis nell’ Iftoria del Cardinalato » e de’ Cardi- 
nali . 

Gio. Gioviano Pontano nella fua Iftoria del Re Alfonfo il gio- 
vine , 

Maeftro Gio. di Virgilio Coetaneo del Poeta Dante in Chronico 
Ecclef. Romana . 

Francefco Acerbo ne* fuoi Poemi . 

Giano Pelufio Crotoniata , 

Giacomo Augufto Tuano nell’ Iftoria de’ fuoi tempi , 

Gio. Giacomo Hofmanno nel Dittionario univerfale Iftorico Ge- 
nealogico crit. 

Gio. 


Gio. Filippo Spenero nel Teatro della Nobiltà al tom. 3. 

Gio. di Caramanio nell’ antichità del Mondo. 

Girolamo Brufòni nell* Morie d’Europa de tempi Tuoi. 

Giulèppe Campanile della nobiltà delle Città » e Regno di Na- 
poli . 

Giovanni Albino delle gefta de’ Re di Napoli Aragoneli dedi- 
cato al Duca d’Atri Gio. Girolamo Acquaviva nei 1589. 

Gregorio Grimaldi nella celebre Moria delle Leggi e Magiftrati 
del Regno di Napoli . 

Giulio Celare Capaccio nella giornata ottavaa del Tuo Foraftiere. 

Ludovico Moreri nel Dizionario Iftorico , Genealogico , e crit. 

Fra Leonardo Alberti nella delcrittione d’Italia. 

Marino Freccia nel trattato de fubfeudis . 

Mambrino Roteo da Fabriano . 

Paolo Giovio ne’ Tuoi elogii , ed iftorie del Regno . 

Pietro Baile nel Tuo Dizionario critico Iftorico . 

Pandolfò Collenuccio da Pefaro . 

Pietro Vincente nel Teatro de* Baroni illuftri che furono Proto- 
notarii del Regno . 

Domenico de Rubeis nel fuo libro intitolato Specimen certami-» 
num forenlìum certam.4. & 15. 

Profpero de Cantelmis nel regiftro delle cale nobili del Re^no 
di Napoli . 

Paolo Antonio di Tarfia nell’ Iftoria di Conversino riftampata in 
Napoli nel 1 735* 

Rafaele della Torre nell* iftorie del Regno . 

Scipione Ammirato nel fecondo tomo delle famiglie nobili di 
Napoli . 

Scipione Mazzella nella delcrittione del Regno di Napoli . 

Sempronio Alcia .' 

Tomafo Collo nel compendio dell’ Iftoria del Regno di Napoli 

Filippo Scaglia de Antiquitate, & rebus Campania Felicis . 

Pietro Vittori nelle fue Epiftole felette. 

Antonio Galateo de Bello Hydruntino . 

Ed ultimamente M.Bruzan laMartiniernel fuo Dizionario Geo- 
grafico critico . 

Herm olao Barbaro in una Epiftola a Gioviano Pontano . 

Giovanni Tarcagnota nel libro 1 . della delcrizione del Regno di 
Napoli . 

> Nic- 
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Niccolò Toppi nella Tua biblioteca Napoletana , 

E per ultimo in conferma di quanto fi è fcritto fi poflono ofi* 
fervare i Regiftri della Regia Zecca , e della Reai (Cancellarla di 
Napoli 5 oltre a’ monumenti , e fcritture che fi confervano in foi> 
ina autentica nell’ Archivio della Cafa Acquaviva , 


ZI FINI, 





I- 
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